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LAVINIA COMEDI A 

Del Signor Bernardo Luparini 

late rlocu cori , 

Ànfelmo de gli afflitti 

Elena de Contenti Tua Moglie 

Fabbntio lor figlio fotto nome d* 

Alesadro i n am orato di Doralice 
Doralice Cortigiana innamorato di 

Leandro 
Nicoletta R umana fua Madre 
Banchiere Anconitana 
Pafquale Napolitano fuoCompotifta 
Trebatio figlio di Pafquale che non 

ha memoria 
Bufca Seruitore di Alefandro 
Odoardo Gentilhuomo Candiotto 

Amico del Banchiere 
Lauinia fua figlia fotto nome diLean- 

dr© innamorato di Fabbriti© 
Ottauio Pedante che feguita Lean* 

dro • 

la Scenafing* Ancona^ 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Alefimdv , Bujcé • 
viene Alefandro leggendo vn* lettera 

Alcfi r\Que, ed} chi fu data i te quei* 

JL/ lettera! 
Euf. Mentre vi tratteneuate alla Cauallertf za » 

me la diede vn Giouine da me non pio 

f ìtto ne conofeiuto . 
Alef. Che difte nel confignarla f 
BhG Recapita quefia lettera 4 tuo Padrone» 

è dileguo/fi. 
Alef. Me ne faperefli deferiuere l'afpetto t * 
BuC. Ma come Signore fe egli fparf • Perche 

cosi alterato Si H nore Alefandro f 
Aleft Oh non vuoi tu chela natura fi rifeata: 

In quello foglio me si intima la morte* 
JuC Ohimè come la morte f 
Alef» Non chieder altro * fe à. te preme ch't# 

viua è neceflario il rinuenire colui» che a 

te diede quefta lettera » e condurlo a me . 
Buf • Se per farui viuere batta ciò che chiedete f 

Solleuateui pure Signore Alefandro » lo 

cercherò , renuinerollo, ò morto » ò viu» 

che egli fia fono Bufca » andiamo pur di 

buon animo à bufear Io già già parmi ha* 

uerlo ritrouato • 
AleC Vattene pure cò» tuoi Ottoni aufpicif « Il 

venir mio non potrebbe per hora che fu* 

negarti* la CtóàtiDerafccmitrouarai; 



* ATTO 

Buf»Lafc»teui pcrgratia trouare quìi fapete 
v he altre folte vi hò diftuafo dall* pratica 
"cò quella ribalda.Gii no gradifee più voftt' 
amicitia, Hauete detto» che nella lettera 
▼e lì intima la morte.pero vorrei che hora 
come la morte abbo ritte Ooralice* 

Aief. Parli cosi perche mi ami ma non fei inna* 
morato* Iogradifco Tafletto tuo obbe- 
dirci tu à gl'ordini miei, e sbrigati torto • 

Buf. Volerò cò fatti per sbrigarmi , ce non ho 
gufto, ne quiete lafciarui Colo * per gratis 
viuete cauto fino al mio ritorno * 

scena seconda: 

Akfandro foto • 

GRato ,è fedel feruitore , trà il mentre,che 
egli fi sbriga piaccmi rileggere quefla leu 
tera : e con Io fei itto in etfa confutare i 
miei guai già che flettono puoi vdirmi « 

Lettera « 

Fabbritio il coprirli col nome d' AlefandrO 
per celarti ad Odoardo è vano » fei gU 
feuperto * Egli va in traccia per vcciderti t 
e 1 otcafione di afpirare al 'a tua morte » 
la toglie dall'enerfi fuggita diCafa Lauinia 
fua fi $Ba . 1 tu ne fei fatto autore- lanuti 
col fuggir di Ancona feti e cara la vita t 
farai iut rinuenuto» & vecifo da Odo^rdo, 
come è di già fiata raggiunta , e mortai 
Lauinia : non curar per hori intendere chi 

10 mi da: badi a te fa pere che di tutto ti 
auutfa vn tuo grande e confidente A mico, 

11 nome f vdtrai quando farrai partito d' 
Ancona | fuggi prendi Onda per Roma, 
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fuggi faluati crederai* 
FunefliaumOifierin liguri). Ah fata; <ji£gr - 
tia.Crudo deftino,iniu,ua mia Tortele qual 
tormento maggiore poteuate inuentare 
per cruciar di vantaggio Fabbri ciò che fi- 
gurarmi ingrato ad Odo«*rdo per i bene- 
fici) riceuci da luì, eh ; propormi traditore 
alla reputatone de l' ned.mo» Io fitto 
Autore d - ila fuga di Lauinia che pur hora 
nefentol'aiuifot Io mediare honore 
di Od iarde ì che per non macchiarlo ( ne 
meno colpenti to{ mi diligu idi Candiai 
oh Oio che (manie ,cne an;o(cie . (o tea 
liuto traditore! lo reputato in.; a < Idub* 
j bito diuenir frenetico! fe contro le accufe 
' non cfagero i non itogo le mie difcolpe « 
Ma come miferol Giuliitìca; i con l'Aere, 
farr • vno fpargere le ragioni al vento.. 
. Teco f ò cimentarmi ò foglio già che re- 
cadi le mie turbulenze » e porti fcrit o le 
da me non comme e Go!p ; Rimproue- 
rate m ; pure Caratteri bugiardi , i benefici 
che ho riceutida Qdo rdo Dite che egli 
( eflendo io ancor Garzonetto) leuommi 
dì Kodi: mi portò in Gandia : Amò da t 
fratello : r% itet che gl'affetti le tenerezze* 
le cortefte, la generoita d'Odoardo ,fu« 
tono perenni in operare a mio vtile,à mio 
profitto: Cor rifpondefti Fabbritiof sf. in* 
contrai gl*adetti,e le tenerezze con Ama* 
e tanto amore, le cortese la generatiti 
con la ftima con Pobligo $ e con la riue- 
renza « A gl'ordini , e commandamenti di 
Qdoaido foggettai io perpetuo* non folo 

A a Ijb: 
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Ubbidienza t ma l'arbitrio ancora • Segui 
pur fog'io fe altro hai da rimprouerarmi 4 
fori dirrai Fabbritio ! tu piaceii à Lauinia 
(oretta di Odoardo* la grafia 9 il brio la 
bellezza di lei ti affi diorno la volontà» 
diedero adatti i erigimi a fenfi tuoi. Vero 
però non per batteria di dolci parole,noa 

J>er fulminar d* Amorofi f guardi poterono 
ar breccia gii mai nel cuor mio recinto 
dall'argine del rifpetco douuto al mio be« 
nefattore munito dalla conuenienza 1 che 
obliai» il beneficato alla difcfe.Se qae&° 
occhi non furono cauti come doueuano • 
me ne acculo, me ne pento piacque loro 
il bello » e ne beuerono il tolfico d'amore 
ma come f A fpide portauano il veleno» de 
il rimedio» rifanando con la fubbita repu» 
gnanzal'attoficatoconpt. cimento, veci* 
dendo ogni illecito» e temerario Dentiera 
Candidi aletti miei in premio della voftra 
rmmutabil collant a permettali à qucft'oc. 
chi qualche lacrima di pietà, già che La* 
tùnia è morta* Odoardo mi dichiara que- 
sto pianto non viene da torbida nube di 
fotta paffionc » mà lo filila vn Aere puro 
d'obligata tenerezza per eflcr Lauinia fan* 
gue tuo. perche la mia immutabil coftan- 
xa di gi ì mai offenderti, non badando à 
fodisfarmi per lo zelo dell' honor tuo. 
Volli togliermi dalla proflimirà di Errarci 
Onde improuifo , e imbiutato foggij da 
Candì» 9 Della fuga di Lauinia fono inno- 
cente t vieni ad recidermi ti attendo • Ma 
che linciatali kmw& pei vcne t 
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che rimbalH fa hora il Cuor nào in ab- 
bonimento di morire i non è gran fatto » 
quelli fquatfì rengono dalle vitali poten- 
se , che fi vnifcono a difenderti dal orri- 
bile de reali * che è ta morte, e con quelle 
violente palpitationi » forfl mi auuifano à 
fuggire » à pormi in faluo e (incerarmi » In 
quefia lettera : pure fono efoi tato à fug- 
gire 9 chi mi perfuade dice efler mio gra u 
de amico » e confidente e dee e (Ter tale 
perche mi conoide per Fabbri; io ma> 
come amico » e confidente fe non mi fida 
il nomeffe per fettrarmi à pericoli m'inuia 
la-guida d*rn foglio cieco » (orfe per farmi 
precipitare ! nuoue materie masi raggi- 
rano per la mente* 

|o Amo Ooralice Cortegiana » la leuai di 
Venetia con pericolo della vita per lo fe. 
guito • che ella haueua, e la condititi qui 
quafiranno : Ne vtuo perduto à fegno » 
che non fono più mio * fui riamato hora 
caduto dalla fu a grati» , e non ha molti 
giorni • furie quefia lettera inuentione di 
qualche amante di lei » Ma come fa il no- 
me di Fabbritio colui che la fcrìue » fe io 
mi fingo Alelandro? puoi faperlo > che 
effendomi io nelle dolcezze Amoro(e_» | 
fcopertocon Donlice, quefta Crudele 
l*hauerà conferito col riuale t per dar ma- 
teria a queda lettera temeraria > e bugiar* 
da di pervadermi à fuggir di qui per la- 
fciar Doralice à chi mi è concorrente . Su 
non me nè riman dubbio incontrario, ella 
tiene da penna riuale non amica * Ecco 

A 3 
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Bufc a tutto confufo hiueffenY intelo 4 
Quanti che giungefti t 

SCENA TIRZA* 

Alefandro» Bufa. 

BuC U Vr hora arriuo Signore 

Alef.|: Perche coti fofpefo ! 

Buf. Perche ì vanti miei non fouo riuf cittì quel 

della lettera è fatto irreperibile per rin» 

uenirlo « 

Alet Togli quefto diamante 9 e quefto laffiro 
vendegli ■ e portami il danari che ne ri- 
trarrai che ne ho bifogncv 

Buf* A far che fe è lecito il chiederlo ? 

Alef# Lecito il chiederlo, neceffario il confe» 
rirlo • Vò leuar di qui Doralice # e con- 
durla meco attrotte* 

BuC Vuol trouar denari per quella baronaj , 
vi farà tempo* 

A lef. Che n< n ti fpedi ci ? 

Buf» Non ho caro diigiungermi da voi per lo 
pericolo chefeìlauuifa nella lettera, e 
per tal fofpetto fono ritornato più pre#> 
Ito di quello forfè douea dal cercar colui, 
che me la diede . 

Alef. Rimanti pure fens affanno , il contenuto 
in qucfts lettera ho recapato edere ira. 
poltura »e ritroutto di qualche Amanto 
di Doralice « col leuarla di qua fcoprire- 
ms il riuale t Mà fe con le bufche tue po- 
teffi rinuenirlo p:ima del noftro partire 
ce ne rimarremo qui » sbrigati , e vlentene 

alla 
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alla loggia « oue vado à negotiare i* im- 
barco | quando bifognafTe andar ? i? . ' 

SCENA CLV ART A< 

i?#/cvt /è/o » 

DI Sfe che nella lettera fe gf aamujtiaua fa 
morte « Tacque la cagione , e non mi 
palesò chi la feri ue, Mi manda in fretta per 
rintracciar chi mè la diede, non lo ritrouo» 
non Tene cura. Mi da queftì Anelli' § e» 
vuol moneta per torfi di qua con la Da* 
ma ■ Dice che lì cagiona alteratione la 
lettera » la ricuopre che il contenuto in 
cfla è ritrouato , é impoftura di qualche 
fuo riuale in Amore « Ho intefo ho ca- 
pito, la Gortegiana vuol delitiarfi à fp'affo 
conforme al folìto alle fpefe di A le n'an- 
drò, i'hà già frn unto afiatto quefia Ri* 
balda » or sù anelli Aateui vn poco rin* 
ferrati» meglio è giacer prigione in quefla 
borfa fatta di pelle di pecora » che godei 
fe liberta per la Carne d'vna Vacca « 

SCENA <XJ INT Ai 
Anselmo » £Una ♦ 

Eie» TTJ Sci fuori tommiti dà gl* occhi efcJ 

E$ fuori » efei fuori. 
Anf» Non più » eccomi vfeito non pio t 
Eie, Oapocaccto Meknfo é Inetto • oh poteua 

la natura lampare vn marito più fimi le 

A 4 alla 
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alla balordagine di quella tua perfona* 
Vorrei intendere à qual fine ti pofe in_» 
quefto mondo • 

Anf» Non per altro I che per cler cruciato da 
te fino alla morte* 

Ale* Di più sfacciato • f Cruci} fono tatti pet 
■ lena potta nelle mani di Anlelmo fpen- 
fiera to , mela in vna cafa » che e la fianca 
del bi fogno » lo fono la Cruciata io, ioi* 
afflitta io » io V infelice » 

Anf. Elena non aliar cosi la voce» che fiamo 
in Brada t 

Eie. Difpiacemi non edere in Piana per fare 
vdire à tutti , che (ono vna fcontenta vna 
fcontenta • 

A nf. Non trillate te lo dimando in gratta « 

Eie. Mi tratti in modo che iono sforzata gru 
dare mifcricor dia , mifericordìa » 

AnL Difcorriamo a buono, che vorrefti chie* 
di» commanda » farò ciò che tuoi Ele- 
na mia» 

Elei Come Elena tua ! 

A n '. Si » non fei mia moglie ! 

Eie. lo ti fon moglie! certo che mitrattda 
tale » e fi conofeie alla figliolanza • 

Anf. Che fi vuol fare cosi piace alla fortuna oh» 

Eie. Lafcia pur fofpirare a mè • Infipido.Etu 
cho » Intefèchito, che à ftringerti nel tor* 
chio non sè ne cauarebbe ▼ n cocchiate di 
fugo faporito « 

Anf. La natura mi ha fatto di fimi! compie Aio • 
ne oh infelice Anfeimo * 

£\e. Siena annegata bifognia dire » si, si » fono 
annegata « 

AnL 
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Ani. Se il Cielo ci dia pace non ricominciare ii 

brilli moglie mia . 
ile* £ pure arcuici chiamarmi moglie , trenta » 
è più anni di matrimonio folo vn n^lk^ob 
che mog'k ? 6 che marito/ oh che nozze? 
folo vn figlio | Colo vn figlio, 
Ànf» Non batter le maniche mi Bracci il cuore 
co! ricordarmi le cofe andate >. viuiamo in 
pace Elena mia. 
Elena Io non campo di carezze Anfelmo > 
Anf. Che potrei fare per contentarti * 
Eie» Ciò che fanno i mariti che da douero 

amano le moglie • 
AnC Dimmi come Hnfegnami . 
Eie. Sei Vecchio , & hai bifogno di Scola eh* 
horsù piglia la letione bamboccio» tu ve. 
di come mi mandi affettata di Abbito * 
Sai come mi tratti di fpeft , del letto non 
parlo 9 perche in queflo nai fempre nelle 
regole • Ti ho dà infegniare altro - 
And Oh Dio I Quando fumo fiati facultofi 
Elena, non ti ho ve aita» c fatta sforggiare» 
per mandarti in ordine , non ci damo di* 
(ordina ti ! che poiTo hora io fare fe riamo 
venuti poueri : dimmi tù ciò chefarreftf . 
le* Io fanci alzarti* cauallo» e tidarreicin- 
quanta fiatiate , sé hanefli chi ti leuafle sii 
le Italie » che parli di sfoggi » che di orna» 
menti temerario » non fi è latto tutto con 
la mia dote» e in vitimo le mie velli me* 

fliori non fon impegniate al Banchiere 2. 
)immi non fatti tu autore dell' impegno * 
AnC Vero » non fi fece per neceflìu ? 

E fc» I per ne ce fòt à le riuoglio * c fia tuo peni 

K S fiere 
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fiere rinfacciatele de sfoggi» e di orni* 
menti riportarmele oggi» le riuogtio An- 
felmo » le riuoglio vedi» non mi far venir 
la furi» \ le riuoglio* 

Anf.SirihaucrannoElenaraia* mi per hoggì 
non è potàbile » 

Eie, Sempre farrà oggi , e Tempre imponibile 
perrthauerle dunque • hora intendi fin* 
che mi riporti le mie vedi flatti fuori di 
Cafa , 

Anf« Semi Alenar* 

Eie, Non dò audienw con queft* Abbico i re- 
portami le velli i e fentirotts, 
Anf.Ferraati£lena ? 

-Rie. Non mi e leci o portar per le 0rade queftì 

pansi » va per le vedi» e tornerò fuori * 
Anf Ohiroé" 00 "^' 1816 » apriElena, 
i? ! ciLa chiaue delia porta ftà tselle vefti im* 
pegniate , vanne per elle alihora aprirorti» 
ÓV intiera». 

SCENA S £ 5 T A, 
Anfelmo filo . 

AH fortuna ttoga pur l'ira tua contro il mi- 
fero Anfelmo . Anfelmo de primati in 
quella Città poao fra gì* infimi. Di ricco 
diuenuto pouero, perdutole Carni, eu 
lo foftanze perche vn vnico figlio in fà- 
feie mi fù rubbato da Turchi in quelle* 
fpiaggie. giunto in matrimonio con vna 
donna fuperba » & ambiriofa » da quai 
difetti fono inerte tutte le mie rui- 
nc • Saprei rifentirmi * Saprei vendicar» 
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rifpetto, e di pietà che fono viuo, che 
fonohuomo, màgii il dado é tratto, il 
difetto in lei ha pofto trop'alta radice , 

2S?f fi r ren r?fe à rae d ^«lo,per- 
che a trafcorfi di Eiena è ftato troppo in. 

fauoiadi Ancona bifcgna, rifeuotereic 
fcftì , ne fipuoie che coi tendere al Ban- 
chiere raa Vigna miferabbile, che mie 
rimai» » ma che di/fi venderla , con- 
terrà buttarla , hauendofi da trattare con 
* V P Au »5? i Marnatoli , e fatto ricco per 
gioco di fortuna i , che per faluar fuoi 
vantaggi fccide ilbifognio » e la pouertà * 
Eccolo appunto elee £i cafa. chefafto, 
che alterca , oh Cielo ! Senatore Signor 
Banchiere» 

SCENA SETTIMA, 

Banchiere , Anfano . 
San; a Diof 
Anf. t\ Vdite » 
Bari. N on poflò trattenérmi * 
Ani. Vdite per gratia» 

Ban* Mi hauete diuertito dalF appKcatiore^» 

su quelle Gedule di cambio . Se hauete 

da effer lungo nel dire , Jafciatemi an- 
dare . 

AnC Sarrò breuiflimo » 
Ban» Mi immagino mi Yogliate parlare per 
conto delle tefti di voftra moglie . 

AM» Di quefto,è d'altro ho da trattar con voi» 

è 6 *an* 
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Ban. Oh penfate (e potete efler breue » ci rive* 

deremo* 

Anf. V dite mi. gii douete ricordanti* 

Ban Oh brauo cominciate coJ preterito § non 

furriuar à mai al prefente . 
Anf. Ansie giunto vorrei venderti! la mia vi- 

Ban. Vender Sabbili oggi t che finduflria > e la 
malìtia ha poflo fottoil pefo del oblilo 
Ino alla agilità » e libertà dell'Aere i Già 
diflj etere occupato torno à quette Ce* 
dole# ibridatomi dal negotio » che con- 
tengono lafciateut rìuedere » che tratta» 
remo. 

AnC Verrò domani dunque • 

Ban* Come domani t il negotio di quelle Ce* 
du!e terrammi in (accenna meglio di vn 
mefe » e voi volete efere sbrigato in vn 
giorno • Tornar dimani * fi nite fui mata 
rar delfvue della voftra vigna • 

AnC Sul maturare dell' vue , che ancora non., 
fono in agretto » conofeo che non appli- 
cate alla compra» negetiarò con altri • 

Ban. Il volermi angufiiar e il tempo parmt in» 
defcretezM , e maggior feortefia dire» 
che non applico alla compra i voglio mo» 
ttrarnt il contrario col chiamare rafquale 
mio Compotifla i eh la I 

SCENA OTTAVA» 

Pafiuslc » Banchiere > Anfcln* • 

Faf. T T Oìe non facimmo antecamaiera^ 
Il Fccncepc de Ae Vrache, 
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Ban* Ecco» ciochemi fafentire lafoftraìm» 

portunita • ffe 
AnC Grand' albagia* Non vi dee hauer conOé 
fciuto ; chiamar© io » Mcffer Pafquale U ' 
voftro Padrone • 
Pat E iuto allo banco # 
Bar. fi fono andato in fiera »eh la Pafqiale I 
Paf. Oh malanno te venga co tutto lo parer* 
tato de torni 1 de femmane te de mne » de 
nò fecolo » haggio da fare no cunto chiù 
ntrecato di chillo dell' vrfo » e me vene è 
ufettare no nfolenteieh bè Animale nefci- 
uto dalla Balla dello beftiame Gofa s oh 
potere dello Cielo lo Banchiere laoame 

nefcere. , 
Eaiu Tutti queflt affronti riceuo oer rarui Ier 2 

tritio * ma cafiighefò chi non ha creanza » 
Anf. Non li fiite r umore In gratia mia. 
PafcCofa commanda Luftri (fimo* 

Ban. Ofcurarti quel vifo qui in flrada, e farti r i* 
portare m Anucammera dieci fgrugnoni» 

me ne rimango in gratia qui dì mefler An- 
felmo. Sentilo lopra vn fuonegotio» e 
doue con vantaggio » e con vtile mio» fe 
gli puoi far fcruitio non guardare à inte* 
tefle» poi vieni al banco A darmi parte del 
neeotiato di qua raccogli fe hfc voglia di 
forti fcruitio Anfeliuuà Dio* 

SGSNA NONA» 
Ari {élmo » Fsfqualc » 

And TJ *uete vn Padrone molto rifendto 
Jfl mefei Pafqnale, piacimi fe PhabM 
panata in patoÌC| dubbiano vi mette die le 

mano 



manoadoSopet dirla. 

Paf.Poneremelcmano (opra* oh che mam- 
monio ncè haueHe mprefcato (ti tenta-> 
tionc • hauefse hautato fulo nò idito pe 
Parerne « che fubbeto Zai te le raceao ca- 
lcare riterrà la manp lo Vraccio » e meza 
ni fpalla peti , e da che me tiene maftro 
N fermo? Senio de penna» ma faccio a do* 
pera re le mano ne ora » e crideme • 

Ani". Credo , e vi tengo per huomo di giu- 
di tio, 

Pa&Et io té so fchiauo , e te naggio obbreco . 

Hora che maio viento te portai trattare 

cò lo Banchiere . 
Ànf. Il vento dsliiaflanni, che Tempre mi ibf* 

fia adof»o „ 

£a£ Pe te dic;re lo vero l' aspio conofeiuto à 
fsà facce ma lenconeca pigntita deguae* 
no ftate buono ne f 

Anf* Fate vaftro conto » che ftò. mali/fimo t 

Paf. Tt fientc frieue ! 

Anf. Volefielo il Cielo potrei ricorrere al Me* 
dico*. 

Péf, T'haggìo ntifo , lo debbio te rofeca . 
Anf. io ho poco debbito , e capitale . 
Tèi, Perche Patroto tè lafsò poco da mafte, 
care • 

An£ Anzi lafcìommì ricchiflìmo » e hora fon 

fatto pouero , 
Pad Pe lo locare , è vero ì 
Anf. Mai hebbì fimil vitio j 
Paf» Se tuto à Pottane. 
Anf .Ohibò guardimene il Cielo di tato difetto. 

Fa & Ma da doue nafee lo dcfcapito» A fato 

con* 

L * ■ &s • • • '• • . ■ 
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confifcato pè quache amieidio fatto ob- 

breco pe aute, e pagato» ariobbato,fafse*. 

natoda latre, da Amice *daparìentef } V 
A nf« Hai dato nel fegn» * 
Pai. Non chianhere frate mè tae compaflione t 

chiù priefto fa nà «uarera allo latro 

cimmolo npennere • 
Anf. Ahchenon pofso» il ladroc troppo do- 

meftico m 
Paf. Quaque figlio fgratonè t 
Anf. Vna maglie, vna moglie arrogante • 
Pa& E pe la mo^lier. fieate tante malanne * 
Anf. Si per 1' ambitton: di quella fi e logra la 

robbs , e fono rimafto in ftracci . 
Far. Hageime à perdonare Matteo «fermo 

" mio abbefognia sii nò gratne chiafeo . 
Anf« Ah fe tù prouam qual cofa fia 1 hauer mo. 

glie ambitiola. Vani, Superba, ìncorreggl- 

bile,ftizzata t Ciariiera,forfimic6patiref.e, 

Paf. Stente Io happè nà moglera, che d era la 
ftampa delie male coftume , e lo retratto 
delle piefseme dinette . Adurai nò j?iez*o* 
«ano iomo,che ncera fagliuto nò gnzzo 
«coppa cauearefe le chiamile dalle pede 
gelala ftotolai còni ma za a figno » 
che la cacciae nà tòta e pè chifto sò 
foia de Napalc . Si imo tanto nante cò l, 
anneencora ronfae chillo mutto, che 
dice . Quando la mogliera te triuoleia* 
maizeia»maz«cia# À . M _ 

Aaf*N^e p* tempo, bifograa durarla Ano 
alla fine Vorrei pr io interpol ti col Baa 
chiere per la venditi 4'vM mia • 

Fa!, Cofo val«U tigna! ^ 
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AnC Trecento fendi a buttarla* 

P.f Co fa ne pretiennet 

Ani. Ducento , quel che pare al giuditio» e alla 

diferetezza del Banchiere » e voflra . 
PaC Io te torna fare d'oro Viecchio mio caro* 
ma fe tratta còlo Banchiere che manco 
te pozzo fare de chiummo. Pure fccurate» 
che ettaraggio di Amico . 
Anf» Intendiamoci.ll Banchiere tiene impegno, 
due veBi di mia Moglie per trenta feudi» .e 
vagliano ottanta * 
Faf» Poco ha che Io feruo e nè fiifle deiunoAna 

tengo nformatione de tale pigno* - 
Anf. Credo » perche e più dell'anno» che s'im- 
pegnorono le vedi» vorrei retirarle col 
prezzo della vigna , e del retto valermene 
peraltribifogrìi. 
FaL So patrone dello negotto, e te feruo alla 
Cofcia j ma fiente U vettione pe la ren- 
ne ra» chi la face. 
Anf, Farallarcia moglie» 
Faf. .Quanta dote hauef 
Anf. Ciò che vìe fuo. 
Faf La facoltate voftra à no deprie io i 
Anf.lt vigna » e la caia qui in Ancona », 
Faf. Tanto che venduta la vigna te ne arrefte 
cò 16 patrimonio della lumaca • La veo 
sbrogliata • puro trouarimo nò Notaro 
ferauo di penna » che commota lo co» 
tratto co cautela bona pè tutti» che or 
parola aggta quatto f grafitate» fe lo Ban- 
diere fi ritrose vattene npace. 

Anf. Quando ritorno per la rifptfta !. 

Doppo pranzo à n'hora. 
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Anf. Me ne vado contento . 

SCENA DEClMAi if 
fàfyudc filo • 

VA che ftae frifeo* Vattene puro cantami» 
maro mene sfortunato chi me cene» che 
nò mi (cani* • lo me voglio però provare 
à braccia nude come fole dicerefe e fare 
reforuere lo Banchiere » che compara la 
vigna de (tò male arreuato Viecchio • me 
fe tratta cò n'hommo nteref ato > che pè 
nò quatrìno Papale aedederia lo patre » 
mbitiufo chiù de nò Romantico nchiuto 
de fofpiette quanto nò Sciorentino»e pe le 
malanne etie»me sò puofte à feruire nhuo# 
mo di tanta peflìme coftume Thaggio fit- 
to pe amore de nò figlio vneco che mè le 
trouo ma meglio iurte fptrato nfafce t che 
campare pè farcirne morire de raggia* P?4 
che e accosi fgarrato de Gelereuiello»e de 
memoria» che alle bote manco fe lecorda 
delio nome propreo , fhaggio mandato à 
fcola meglio de ventenne, e non canofete 
ancora le lettere dello rtabeto : fatto fto- 
deari a Roma » a doue co 60* pauoli s*ad- 
deuenta Dottore , figliomo fulu ne haue 
imparato lo Tofcano che ncipozsa effere 
dato lo tonico fatto tanta fiorite pefa- 
narlo » mà nò lò guarirla la mposza dc_» 
ftolfo Paladino ? tanto che pè no l' acci- 
dere cò le maz zate » lo tengo i na Villa»* 
dello Patrone» con ordine de nò se moue# 
re » mà che zappe fino che letroua le m«* 
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morìa i pè farolo accasi fchiattare de.» 
fdinto»perche mae ncc traferà ncapo. Ma 
Cento cantarete parerne la voce foiajé ifso* 
Ifso è pè chtllo Cielo Arino • tiene mente 
fe haue puofto en coppa nò fportone « oh 
negregato mene* 

SCENA V N D E G I M A . 

T rehatti . Pafquale . 

Tre. ¥ O *>on voglio più zappare • 

JL Eh'ho trouato la memoria i 
Finirà pur quefia fioria » 
Di ftar fernpre à faticar e « 

io non voglio più zappare « 
Taf* Ma fa zappa haue f»tto meracole . à'ecota 

figlio che dici buono ma leuate ftà (porta 

dallo Capo i 
Tre. Guarda babbo non toccare* 
Pai» No figlio a palsamo pè pazze, e ce fa- 

rintmo accidere cò le fafsate lena ftà (por* 

ta ,ò mò eanta . 
Tre. Oh corpo dri mondo,oh poter del Cielo» 

oh colpetto del Diauolo la memorisi 

doue farrà andata * 
Paf. Comeforrjaà dicere la portaue dimoia 

fporta . i ■;>. - } ;. . , jT ;.-. ; •; ^ y - 

Tre. Si babbo » chi la ritroua • 

Paf. Oh che puozz'efsereletrouato rapilo. Tà 

fi venuto pe f ire cò li sbarrimi * tuij cor*. 

rere la gente à popolone > sfratta dè cà 

le torna à zappare. 
Tre. Oh corpo del mondo ì 
Vnf» Leuare da loco f 

Jie. Oh poter del Cielo 

Paf. 
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Pad Sfratta dà cà ? 

Tre* Qh corpetto del Diauolo • 
PaL Vattene . 
Tre. Doue hò «à andare t 
Pah Doue te fi partii to 
Tre. Eccomi non fono partito * 
Pai* Oh che puozze efsere fpartuto pè micittO 

letorna alla Villa ? 
Tre. Alla Villa ? 
Pai. Si alla Villa » 
Tre. Doue! 

Pai* Pè doue fi Venu to « 

Tre. Sono venuto eccomi. 

Paf* Signore lo malo reuato : trafe nCafa # 

Tre# Quale cafa i * 

Pa f . Oh pacienza * doue fon io « 

Tre, Voi ftate qui * 

Pai* E tu puozze ftare agalera nvita* CUTto 
ftaua malato de memoria mi mò è ffcs;* 
dtito de Celereuieilo * Viene cà # 

Tre* Ah babbo caro « 

PaC Nò hauere paura* Ccfa hae mparato da po 

te lafsae alla villa « 
Tre» Cofa hò mparato t 
Paf. Si. ma dimme lo vero,che te riuo a proua * 
Tre. Hò imparato . volete faperlo ì 
Paf.Giertc. 

Tre» Non méne ricordo* 

Paf. Alla prima lettione fe canofcie » ehe hai* 

f tudiat u, e delto nome tuio te ne lecordef 
Tre» Oh del mìo nome potimi dite vè nè ricor* 

date Voi? 
Paf. Me ne lecordo . 

Tre* Sè uè nè ricordate Tor,noa occorre me n* 
ricordi io* Pat» 
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Paf.Eiovogliotènèrecuorditù« 

Tic» Se volete , che mè ne ricordi , me né ri» 
cor darò » c he non mè n è ricordo • 

Paf. Oh come ti fi approfittato • E loffibite 
Trebatio* # 

Tre. Mi ricordo mi ricordo Trebat» • 

PaC Stente è poffibile-a che campe pè accidere. 
me>è che non tè breguogne hauere trenta* 
è chiìl anne de nafeeta ntrà tuorne fem- 
mane, emife» e manco haggin*horade 
ludi tfo pe mparare fulo le lettre dello r£a 



bito t e che te ciie viuere femprt n Afeno* 
emac, maeappricare à fare memoria » e 
recordarete alto manco dello nome toio » 
fenta pen7are,nei credere »ch'io te voglia 
accidere cò le bote fé ptenfe t crear e fta 
vita. Cofa hai fatto ps lecordarete è te- 
nere memoria/ niente, niente» e pò nientef 
Tre* Gome niente vedete *n poco che cola è 
quefto 

Paf, Chifto » e nò libretto da recuorde • 
Tre* Io fentendo dire , che era buono per ri- 
cordi Io rubbaial fattore » guardate guar- 
date deutro quanti ricordi ci ho fatti pei 



Paf*M » chà non ce iace manco ni lettera * 
Tre. Si m « io l'hò tenuto fempre i giacer con 
me per prouarci ogni cofa roà non è fer- 
ito à niente # che per ciò vedete vn poco 
quel t a Carta « 
PaC Chifto è nò Memoriale rofecato • 
Tre* Mè nè magno vn poco alla f >lta (apendo 
che è memoriale per far la memoria) ma 
fin bora non ci conofeo alcun giouaméto* 
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Paf» £ la fpor t» cofa ioua per la memoria . 
Tre» Se non l'hauefte guaita co! buttarla.queftt 
è il rimedio miglior di tutti per la memo- 
ria • perche nel roler toria » quefta mat in% 
mi hà detto il Giardiniero • guarda che tù 
non la guatiti che quella fpor ti la tengo 
per memoria » che per non guaftarla me 
la po6 • e rimetto in Capo • 
Paf, Ma come tiene alla mente tanta fclaftroc- 
^che» e fdaft racco le e poco nante manco 
te lecordaue dello nome toto • 
Tre. Eoco buona fporta » 
Pai Va là dinto và , che ti foglio giuftare è 
{porta » e panato » priefto trafc là • 

li da vn Scapolone» 
Tre. Oh corpo del moado la fporta * 
PaC Làdimrodico. li dà vn altro fcapOa 

Ione» e li butta la fporta in terra* 
Tre. Oh poter del Cielo la memoria » 
Paf. Dinto cò Ciento malanne • li dà tu 

altro fcapolone • 
Tre. Oh cofpetto del iKauolo le natiche* 
Pai. Uege f ftudia » e mpara pé fino le torno 4 e 
fe non ftudie te foglio accidere te voglio* 
latrarne ire allo banco • 

Fine deir Atto Primo l 
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SCENA PRIMA- 
l4HÌnU [otto nome di Luniro » 
ÓttHuio Pedante . 

Lean.'/^ là mi hauete intefo « lo per efser 
^Jf vago dì vendere il mondo come.» 
gioitane poco efperto » e meno vio a 
viaggiare , vi tolft non ha molto al mio 
feruitio per guida » e perMaefiro* Però 
in genere d'Amore non voglio ? oftri pre« 
cetti nè Correzioni . 

Ott< Vano fu il detto, e perderai il dire_j 
Leander mi. Odimi permetti almeno che 
al tuo fafeino Amorofo vaglia per in- 
canto il Canto di quel Poeta che difsc^ 
Donna difaftro difuantaggio è danno fe* 
mina. 

tearuNon dite altro ho intefo * lo Amo Jto- 
ralìce , e fono riamato « élla è mia dilitia 
Io gitia di lei; Se le dico» che il C or mio 
giace nel Petto d? Doraltce » mi risponde 
^ che l'anima faa ripofa nel feno di Lran* 
dro . Oh maftroj fite vn Tiranno» rn 
Empio | difuadermi da rna pratica » oue fi 

r T 
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alimenta il mio affetto . fi nutrifce la mia 
Felicita . 

re» Ehu patior teiis vulnera fatta meis. fui 
trafìtto , e connuifo dalle tue tropp > au- 
daci » troppo inalar en i note , còme con* 
trarie al a modeftia » difeiunte dalla Ore* 
anie,nemicnc a! genio mio» vaue Leaderl 
, , caue che cotefta Doralice non fia per tè 
[ vn Ero non-Ila per farti naufragare nella 
, Lafcìuia » onde rìnoui il tragico euento 

del Sol tenfe Leandro « 
Lau. L*e pure impommo,e noiofo» facciamola 
carta, fe a voi piace il fenurrni, lafciateml 
i'drbi- rio in Amare , quando 6ate • d' al* 
tro fentimento toglietevi dal mio lei* 
utio • 

Fe # Oh che prima l'Altitonate fon archi fopra 
di quefto capo le pia fudate di Sterope, c 

I di Bronte . Togliermi dal feruìrui } (Ino 
all<» morte , é più fe più fe puote , ma già 

[ ^cheiìlufso iu unghie ro ti viole ita , gii 
che la tiranna concupifeen a tiitrafeim 
a quella mfohéftaTaidei a quel a infame 
trine» e preuedo che eP ofculi d'vna im- 
pura lambiranno U purità del tuo volto » 

| e gì* accefi incentiui tarderanno i tuoi 
candidi cofumiper dent rare ancorale 
mie fatiche * pregoti Amato Aluuno « 

Lean. Mafrro # poco > anzi niente intendo 
la voftre frali ofeure » ÒC a^ftoro'c^ 
f nife nino i conferii. Io nò bifogniodi 
aiuto . 

fCà Eccomi pronto 'per voftra difefa ad in- 
tontì aie l'infero Trifacc « 

Uan» 
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Lea. Odimi in confidenra* Vn mio grandiflimo 
Amico mi fa intendere per lettere rttro- 
uarG in quefta Città r n giouane con euì* 
dente pericolo d'cilerui vecifo, m'impone 
che per (ottrar'o alla morte traueftitolo 
leni di .|dà inuiandolo ou'egli mi confida i 
e raccomodi anco di d nari prendi juefta 
moneta » eoa efla troua à nolo vn abbito 
incognito all'poflìbile » e fuori del vlato di 
quatto paefe • Mi feruirat ì 

Pei Vi ho di sia feruitocon la pronti A ma vo* 
Ionia » Oc eò magìs feruirouui anco con V 
opere che debbo fare altro f 

Leaa.Toiii qiwfto filo di Peile rendile» e reca- 
mi il ritratto, chef arrai di e-Je, acciò poffi 
feruir l'amico conforme m* impone » che 
pentii 

Pe. Valde dubito di qualche infldiatore , adeò 
quod non vorrei diueniflìuo corriuo col 
éàt denari à cui forfè non è meriteuole, 9c 
__fòrfitan meno Gonofccte . 
Learu Nò nò Conofco beniflìmo il (oggetto 

raccomandatomi • 
Pe, Nollem che il defiderio (fi far cofa grata 
airAmico fi allucinane l'intelletto. Ideo , 
vt rem eratam mihi facìas . deferiuemi le 
qualità di cotefto à voi raccomandato ■ 
pnefertim cuius aetatw , 6c prxfentiae i 
Perche al fentir di Seneca extrinfraindi- 
cant imrinfica ditemi la qualità de co- 
tefto che volete fottr arr? alla morte t 
Lau«Egliè di vaghiffimo afpetto, porta fiu» 
fronte vn Teatro di nobiltà di fpirito, 
garbato» e mancrofo nel dire a fegnio»che 

k 
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la bocca di lui puoi dirfì V efco della di- 
lettatione . Di perfona fceita -, e difpofcr, i f i 
e di gran lunga auuantaf giato di Corte- f " 
Ci* , e di gentilezza , pronto à Cenni , ri- 
foluto ne fatti . che ne dite Maeflro f 

re. Non altrocheio dichiaro ottimo» eme* 
riteuofe d'Ogni aiuto, 

Lean. Lodatoli cielo, prendi dunque l'abbito 
il più preflo che puoi, e portalo fobbito al 
noftro albergo,e doppo poti in pratica per 
remo delle perle,ma per gratia flate à cu3. 
re la celerità nella faccene e sbrigati 
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Leandro filo • 

Ndò pur via * lafciommi al fine : non gii 
cosi toi delufi Amori fcherniti affetti» 
tradite fperanze i anzi via più m'vni^o 
alle cure amorofe col fepararmi daFab- 
britio amato bene, Cara gioia » defiderata 
delitia cercato refuggio; fuggi li di Can- 
diagenerofa fugai in ordine! qu^lo do* 
ueui ad Odoardo li , ma ingrata rifolu- 
tione rifpettò à quanto mi eri tenuto» per. 
che fe il tuo fuggire ti porta al Teatro di 
afpettare lodi, lancia me nell* app^to di 
feguiti biafmi . ed ecco Lauinia su v a fune- 
Oa Scena della gelofia,e del tintore, rap- 
prefentare vn finto Leandro in tracia dell' 
inuentato Aleffandro per rìtrouare Fab- 
brico , Ti hò pur ritrouata , ma come rie 
trouato oh difperfa Lauinia! Se egli è pe* 
duto di Amore per ti» Meretrice, E pur 

B ti 
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ti amo ingrato» ti voglio mio, e mio latrai 

Crudele , la perfpicacia di Amore eoe m* 
ràfuadò per Porrne tue,che in pochi giorni 
mi tè Concia che amaui Doralice , infe. 
^ mommi ancora fingermi tuo riuale* La 
Cortigiana con amorofa follia crede mi 
malchio , pende dal mio velere con inge- 
gnose promefe alimentando i feruidi a« 
mori di lei 4 procuro » the ti dif acci » che 
ti diurni • oh mio amato , oh mìo feguito* 
Lafcia oh diletto vn feno infici iofo t e lu* 
fingniero arreftati nel cuor mio, che tutto 
e tede ed Amere per tal catione* te feriti 
mi fìngo morta • acc ò la' Wuacità dello 
Spirito tuo a non applichi, che da mè ▼ en- 
ghi (a lettera * ben è vero , che iufpetto lai 
mofsa di Odoardo, fcpendo la fierezza 
del fratello mio toccato ne l'honorej fug* 
gi Fabbritiona à te guidate redola quanto 
ti fcriue Lauinia.e per farti rifoiuere voglio 
entrar da » )oralice,e di nuouo perfuadcrli 
a non ti riceuere à difeac ciani tic , toc» 

SCENA TERZA. 

Nico letta » Leandro • 

Nic. Hi è già ì 

Lea .V^ Aprite Nicoletta ♦ 
Mie Leandro feoftateui , che feendo per ? til 
v itro,vò chiarir cjuefto guaita medie re* 
Lean. Che nouiu (arra qutfta • 
Mie, Eccomi figlio eh* vi occorre « 
Lean, B trattenuta la Signora ùot alice I 
Mie* Si fgiio patiate ba&o j 

beat» 
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Uitìt E forfi dentro Àlefandro I 

Nic E quando mai ftà cglifuori $ig« Leandro* ; 

Lean, Quanto vi ho pregato » à non darli ri- 
cetto queito è mio affronto • 

Nic.E noftro di fu Staggio farebbe il difcaccìarlo 

Leam Non diedi parola rinfracarui dclPdenaro* 

Nic« Verò»m a le parole fono moneta sbandita* 

Lean. Se mi hauefliuo chiefto » hauerei anco 
di moftr«to de tatti « 

Nic. Doralice mia gratia del Cielo non è ri- 
dotta in f tato di chiederete non li manca* 
no {oggetti* che per folo parlare il minor 
• re gaio Sarebbe vef tt B « Collane in tendete* 

Lesm.Feniflìmo ma no per anco Intendo come 
Alcfandr > poi sa farai limili prcfenti • 

Mie* Vè né tufsero de gli amici come luii egli ci 
ha refo più guadagno in otto mefi , che il 
meft<er,che ha fatto mia figlia in ©tt'anni, 
fe bene ella non l'ama per intercise » mà 
gode della pratica di lui» che per dirla fi* 
gito ne viué innamorata morta • 

Lean. Orsù per efser io cagione de voftri fuan* 
ta*;gi mi rimarrò dalla praticate prima mé 
né f- rrei miratole hauefli creduto voftra 
figlia cosi perduta di Alefandro • 

SCENA QVARTA. 
Doralice in fineftra* Nicoletta Lc*ndr$* 

Dor* li U M-d'e à che *anto tra'tenerui in 
jyi ftradafoh voi fiete qui Cuor mio 

perche non fa ite? 
Lean* Per non interrompenti quel trameni* 
mento i che fi va tanto a fan^ue • 

B % Dori 
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Dor. Che parlare è il voftro Leandro mio f 
Afpettate che hora vengo da voi • 

Nic Signor Leandro f è la dirrò fchietta , voi 
volete effer cagione che queft* figlia di 
curto ridura tfj all'Ofpitale, è farrà il retto 
del tuantaggìo che ci reca la voflra pra- 
tica • ficco la Bizzarra efcìe lafciami rien- 
trare per non vdire , ne vedere • 

S C 1E N A Qjf I N T À . 
Doralice Leandro Bufia , che foprauiene* 

Dor. I^Erche guardarmi cosi fofcO mio fole» 
Lean* L Noi) fapete voi , che il Sole fi eciifla* 
quando à fplendorì di lui lì trapone l'om- 
bra della Terra -. 

Dor. L'ime! dire, mà qual ombra vuol opporfl 
al voftro i bello L eandro mio che batti 
ofcurarlo • 

Lem. Quella del poco amore » che mi por* 
tate, fono,cafigini di fintioni i voftri amo. 
ri » nuuOle di b urla , e di fcherzi • 

Don Scherzoch tiranno di «juefto cuore -. Ve- 
niamo veniamo à fatti , e vedremo chi 
burla* 

Lean. Volete venire à fatti» e mi mancate di 

parola . 
Buf. Ohi che vedo ! 

Dor. Voi mi pungete per obliarmi a dirui eh* 
prima manchi in me lo Spirito che man- 
car à voi di parola • . 

Lean. Sapete pur ben fìngere Signora Doralice * 
Dite come mi ofleruate il prometto circa 
la pratica di Aleflandro • 

DOiv 
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Dora» Puntualiffimamente dall' hora che mi 
commandafle il difcacciarfo» md più i**»*» 
ricettato » l 1 abbor ileo non poflò ho 
vederlo 8 . 

Bufi. Ehh* che fento *, I 
Leano Certo che non potete- hora vederlo». 

perche egli é in cafa » e voi qui fuori 
Por. Alefandro in mia cafa «.Leandro mitra* 

figgete. 

Lean« Credo per hauere feo per tocche mi fcher* 
rite » ma non riderete più di ftratiarmi à 
Dio» 

Por* Di ftratiarui ingrato Leandro, fermateuì ♦ 
fermateti! dico» Ooralice fchernirui* Do», 
r alice ridere di foi Leandro» eccone i le- 
gni diCcortefc » crudele 

Leané tnuolgete tra tìnte lacrime quei rimpro- 
ueit> che fono rinfacci, douuti à voftri 
; mancamenti per amare Alefrandra , per 
non amarmi mi è forza pianger per rab» 
bia » empia i fpietata mentetrice . 

&uf« E (coperto il riuale 

Dote Non. partir Leandro»che mi vccjdo » odi*, 
mi . Se Alefandro e in mia cafa » fe farrà 
più maiper eCscriiÉ riceuto da me » pofsa 
veder fetnpre fdegnao il volto di Lean- 
dro , che è ti Cielo delle mie felicità» pof- 
fano mtrarmìfempre irate le Ueile de gl'- 
occhi tuoi che fono attendenti delle mie 
fortune « Ho* difeacciato Alefandro per 
' amortuo».labborrifco» l'odio» glidelìl- 

de»o la ; mortet. 
B u f: p v ió* Idavfciagurà ta « v 

Lean# Signora Doralice vei mi fate- perder la 

B 3 lof- 
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foflerenza, è vanità l'in filler e à negarmi, e 
occultar quello,che mi e d'auuanzo noto» 
c palefe» Alefandro , e in voftra caia » del 
lutto mi ha accettato Nicoletta, e in oltre 
fattomi intendere con termini riferititi , 
che vi ietto i guadagni , e diuertifcoui da 
vottri Amici» 

©or. Mia Madre vuol farmi rare le pazzie • An- 
diamo dentro » é fe ella non lì ritratta di 
quanto ha inuentato , fe vi rirrouate Ale* 
fandro : poua perderui per tempre Lean* 
dro • Venite Venite • 

Lean. Voi volete pormi à cimento col riuale » 
ma entriamo pure ho petto da riceuexe le 
terite *e mano anco da darle» 

Euf. Sono finite le fàccenne»ho ritrattato chi 
Oli diede la lettera» e (coperto il nuouo 
Amante di Q tiefta Barona, oh pouero Pa- 
drone: (6 che il martello vuol da mo 
auantl battere per quella Campanaccia » 
ma non Carré fuono,che di difgu tti, meglio 
tadulla loggia doue mi attédr >m* eccolo» 

SGENA SE s T A. 

dhfindro ■ Bufid . 

Alef^-tr Endefti ^Anelli* 

Bui V ^on fjlihò C aduti perche non oc- 

o, rre più to lierfi d'Ancona * 
A!ef« Hai forfè rinuenuto quel della letter** 
Buf. He ritrouato quel della ìettersjefcoi erto 

anco il voftro nuale in amore . 
Alef, £ :hi 6 fi temerario t 

Buf. Colutene diede à me la lettera ha tolto voi 

dal? 
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dall'affetto dì Doratici» 

Alef, Come diedi nel fegno che Tenìwa da pen- 
na rìuale 9 e non amica » e perche non noè 
l'hai condotto, acciò col leuargl'io la vita 
haueflì ricuperato il mal tolto 

Buf. Perche non era fori! cosi facile il cendur* 
uelo,come credete*, io ri t tonai il galante 
qui con Doralice, e fenza farmi vederci 
viddi affai, e molto più lenti;, e non cu- 
rate intendere altro* 

AieC Apprendo d'auuanzo le mie mine, voglio 
nondimeno che tu mi narri il tutto acciò 
col afiligermr m'intrighi maggiormente al 
lifentimento • fai il nome dell'Emù o ». 

Buf, Scilo • fi chi, ma Leandro » 

Atei". Diche età al vedere f de fa ine melo per 
appunto • non replicare. 

Buf» E giovanetto Tenta pelo in volto » Vago 
fuor (Smodo» e altro e tanto bii arro. 
Va beni/Timo in ordinr,e tanto che ha di* 
(ordinati gl'affetti di Doralice a (e^nio » 
tale che la ribalda , oltre che per vezzo gli 
languiua a canto con parole amorofe,(ofV 
piti, e lacrime» dtceua che per amor diluì 
viabborriua come U morte • 

Alef Mi . hai tran* to » 

Buf Non voleuo dire ! 

A leC Sono morto. 

Buf. Signor a lefandro voi mi felli parlare .. ' 
AleC lì a e ti perdono » Voglio fare vno sfogO> 

contro quetraTirannajChiama Nicoletta* 
BuC OH. Diauolo. Leandro é dentro miglior ri* 

fentimemo non potete fare ce n f na Don. 

naccia » che fenza dirle altro laf-iarla-*. 

B 4 andar 
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andar nella mal' hora_». 
Alcf, Al ficiiro lafciaroUa e i* vcciderei ancora i 
mi non pofso fcnza. vccidsr me fleiso, 

iùgradirolli 



chiama pur Nicoletta « ; 
Buft Bifognia riportare qua * Vdite vna volta 
Signor Alt landò : ciò che mi è i • uuenino 
all'improuifo i e non puoi efser fenza mi- 

ftero c. 
AIef» Di pure.. 

Buf. Mie fouuenwto che il proprio delle Cor» 
tegiane , e il fing re, Oc il dar martello per 

intetefse di guadagno , 
Alef.Efi. 

Bui. Chi fa i che Doralice non finga conLeaa? 
dro per dar martello a voi.. 

AlekCredilo ^ 
* Bicorne e Io credo , lo tengo per ficuriffi- 
mo » lònoaltro enr p» chi giorni ella vi è 
£la ria de Coliti accOgliraemi . Voi no» 
gti hauete prohihuo il commercir) coa^ 
altri, foLo hauete pretefoj efcetnc il pi*, 
domeftìco » e ràmiliare «. 

AleC Vero* 

BuCHora che richiamo alla mente il modo 
affettato delle carette che riddi ferie, ap# 
prendo , che era violenza, e intereffe. 

AleL E doue èjnterefscnon è amore t eie vio* 

lenze non durano • . 

Ru'C forfi fono anco ferite perche le donne 
neil'afletion rfi a quefti ganimedi fono 
come gl'inappetenti » à quili ogni viuanda 
rende naufa il primo boccone « 

AicfJDici pur bene •_ 
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Buf. Voi Thauctc feruita cjuafi vn anno efem- 
pre viiia gradito . ■' 

Alef., E il gradirmi non era affettato , né finto*. 

Bufc.Danqu? non potè /e non fìngere col di re ,* 
che ri abborriua perche non né ha cagio- 
ne , e fe ìq ve ne ho più volte difsuafo la., 
prauca non htbbì. altro fine» che torui, 
/^^ipefe^da^inconuenieRtia 

Alei. Mi hai.conutnto , non diC udiamo Dora? 
lice ima Leandro Bj 

Buf, Lafciateto andar.vna vo'ta in buon hóra t . 
Te bene la natura opera rà da sé» che efsen. 
domi parfo molto Capi ìcciofo farrapte-» 
fto * p piantone alla Dama * 

4te& Nò nò.io vòconofcerlo » e farmi cono- 

feere , dotie potreffìmo incontrarlo ti mk t 
(pi fi farra con Dbrajice »... 
Buf. Non puoi efsertii , che andò via* Almeno > 
facciati con le buone , for :ì è voft ro ami • 

co , dal contenuto neJla lettera potette 

raccorgkrfo 

Atei. Nella lettera fon altre materie « Trattarò 
feco conforme midara.motiuo andiamo». 

SCENA S E T T I M A.. 
An felino , T rebatio in fine/ìa , . 

Ànf. T^J HI pafsare del banco non vi hò fitto 
•J/V ne Banchiere, «è Compottfea, e 
perche fono fcprfe h ormai meglio di - 
quattr'hora* che trattai con lui vòfen- 
tirne la rifpofta, prima tonare ad vdire 
lì ftril i di quella f irla di mia Moglie ,lafcìa 

mi battere alla porta del Bàchierctictoc« 

B S Trc«. 
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Tre» Chi è là t chi fete voti che volete» che in3 
date tacendo » pretto » che io Audio » che 
ho poca memoria * 

Anf» Sono Anlelmo , vorrei par'are col Com- 
potìfta » e diteli che fot o venuto qua pei 
conto di quel regotio della vigna» ò pur* 
dite al Banchiere • 

Tre. Ancora è più longaj tornate a dire da ca- 
po » che ne n mi ricordo parola di quanta 
hauete detto» 

AnCHo dato nclfbucno • acciò fi j (trapassata 

per tutti i veifì chi puoi efkr cottili» qual- 
che Jtolido ò bel 'humorc » e bifognia ac^ 
comodarmi à tutto» & hauer paticnia* 

Tre.Ghe nonriipondm? ma fe volete diri! 
«ero hauete dette tante cofe che non vè 
rc ricordate meno voi. horsù pen£ate«chc 
io me nè vado à ftudrrc «. 

A nf. Vdite , ? dite • AnfelmO- 

Tre.Chiè Anfelmol 

A nf» Son io 

Tre* Siete due « 

A nf. Sono vno non due Balordo? 

Tre» Balordo voi »ftà à vedere» che non faprò 

contare » I o f no #■ Anfel mo due . 
Anf. Certo che voi • & io fiamo due : ma io è 

Anfelmo , è iolo vno » 
Tre. Purlimorsù dirrò,che io fenia Anfehno,è 

vnfolo,e AnfeImo»& io ilamo due#altrtf 
Anf» Vorrei parlare all' Compottfu a Mede* 

Pafquale • 

Tre, Adalcio «parola per parola rwucte a dire • 
a chi voi te parlare? 

§al« À faciale ai Comporti* I 
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Tre. A tutta dna ! 
Anf. Tutto è vno , 

Tie; Allahra Palquafe vno Compotifta due* 
AnV Che pazienza? A MefserPaicjuaie 
Tre.Fur la voi con duetti* con chi con Mcfser s 

o con Pafquale f 
Auf« D uria mola , a Pafquale ' 
Tre, A Babbo mio eh ! 
Anf„ Che è voftro Padre Pafquale * 
Tre* Oh di quefto non foio non. mi ricordo! 

mane meno lo so*. 
Anf. E Smalla » che torna tutto in vno 
Tre* Voi volete intrigarmi con quelì*vno « An« 

le Imo 4fi Pafquale non fono due ì 
Anf* Sono due 

Tie a Che pretendano da me t 

Ari* Coftui è fcemo al fec ■ ro ; e io più paz2C* 
di lui t.che Aòà perder tempo fcco • 

Tre.Tù fé i pi lì Smemorato di mecche penfi 
vn hcra * rilponders • io ho poca me- 
moria » e voi ancora » che fiamodua» • 
abietto due quanto- ha da t ricare | 

Anf. Vinciamola . Anfelmoe venuto*Vo?rebbe 
parlare , hauete da dire al» 

Tre. Si allungala: te l'ho detto vn' altra volta 
che pur fono due > e finialla con due j fe 
non vado via « cominciate . 

Anf. Anf elmo 

Tre. Vna «. 

Anf» Vorrebbe». 

Tre E Due.. 

Anf. Par. are 

Trcfl che penfate bgrar ttitt'àoggiin cicalare 
cji t Io ho da Auiiare, e ho poca memori» 



3$ A T T O 

che fono due, quando è notte voglio dor- . 
mire , che Tono due» e per ferirla co i^, 
due io mi retiro , e voi retiate • 
• Anf* A quatti ftratij hammi r dotto la fortu- 
na • e per finir d'affiigermi FJena efeedì. 
Cala* 

SCENA» O T T A VA*. 
Elena > An felino . 

Elea TTJ Cco la fan tafima ritorna. 
Anf.EL Ben trouaia cara contorte . 
Eie* B n venuto Amato Spofo . 
*Anf. Oh. lodato il Ciclo » che mi dicefte vna 

parola de Ice.. 
Eie. £ .ingranate le ftelle , che voi douete re» 

carmi tatti piùfcporitì. 

A ni. btfaraxno piacendo alla fortuna * . 

£le. E quando t 

ArX Prefto mi Credo « , 

Ile. B lamie vela? 

Anf. Per rihaucrlc ho negotiato col Banchiere*; 

ecolluo.Compotifta. 
Eie. Che hai conchiufo col Banchiere ! : 
A nf* Niente» 
£le. U col Compotift a f . . 
Anf. Niente. 
Eie. E non hai fatt'altr© ì 
Anf. Sono andato al Banco, pei vdirc dali'vncv 

ò dall'altro la rifolutione » 
-file. E che ni hai ricapato ! 
Anf 4 Niente « , 
EJe< Vhhuhu 

AnL Odimi £lena mja«, 

. fio. 
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ì/e A Chiudi quella bocca s Che E Iena tua ? fe 

non hai di tuo meno il nome huòmo vile f 

pcrfona inetta e 
Anf. Ho fatto ciòche ho potuto • 
Eie* Lo credo perche non hai potuto niente « 

babbìone » 

Anf. Non ho potuto far più di quello ho fatto 

Eie. E non hai fatto niente ! Ma. dimmi vrc a r 
vòlta, checofaJiai trattato»- che. nego, 
tiato .' che difcorfo? le tutto fi.conchiude 
e in niente • 

An& Ofterij la noftra vigna in vendita al Ban- 
chiere, (e mi-ftrapazzò prima di applicare 
alla compra dicalo il Cielo • 

Eie» Non è mer-aiiglla perche ogn'vno tinafa 
per vn Aloccoa VifeLvenfltoap.tr, f 

Anf* Penfatelo voi Elena. cara #,folo Clùamò 
il fuo Compu;ifta 9 e gli. ' 

He, Non più non più che te la mandi in ciarle » 
e io voglio fatti vanneà conchiuder Lu* 
vendita » e non ritornare col niente fenza 

le tefti» che guài alla, tua vita * In cafa ti 
afpetto 

lnf. Voglio venire ancor io » che digtàé fiora 
di pranzo*. 

He. No », no» anderai più fpedito » e leggiero 
digiuno t.Vattene pure • 

Anf» Sono disperato : Cielo reggimi » che non 

me ftefso » ò leui dal mcndo 
quefttpefte; Voglio toinare al Banco» e 
ger ftxada confutate cò miei guai , 



SGE- 
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SCENA NON A< 

Dorali ce > Leandro 

Doft Q lete uì accertato t che Alefandromon 

3 c in mia cafa Leandro mio f 
Lean* Sono Signora Doralice «. 
Don Hora che dite 

l^can. Che veramente mi amate # e. Cete corri» 
fppfo * 

Dor. Come corrifpofta , fe mi lajfciatea 
fcean» Vi laici o • quanta vado a traueftlrmi da 
fchìauo « 

Dor* Chi fi neceflìta à tratieflir uil ; 
Lean. Il defideriodì vitiere per ; marni 
Don Voi volete abbandonarmi già tp preuede. 
I ean*Non certo Signora DoraUce* Vtgpuro su 

la mia fede» che tolto rni,sbrigo*e ritorno* 
Don M|jzouare.t,€ morta >( perche. tenza di ,ioi 

non porto vìpere t . 
I*an, Cosi perduta r 

Pori Perduta.» legano che no rìtrowo me fteiJaà 
Leam E do ue vi frnjrlftc ? 
Dor.In Leandro >, 

Lean. Leandro è voflro jeccoui ritrouara 

Dor. Ma pur anco mi tate cercare il promeffo*. 

lean. Le Brade d'Amore fono lunghi, e intri- 
gate non lo fapete » 

|por, So^he con la guida d Amore fi fanno ta- 
cili ,^brÌeoi. 

LetmMà con la guida de vn CiecOi Vi vn vrtar 
ile gli intoppi » vn cader ne preci'pi ij. 

©Or. Amore non teme d'intoppi %> ne di cadere 

petcHe iii; l'ali | ,cvoU?« 
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Lean.H l'andar dietre à chi vo!a#èvn perder tépo. 
Dor. Il tempo fi peide,, quando fi Jaicia perdei 

tempo ad amore « 
Lean. Siete molto fcaltra 

Dor.E voi più crudele. 

Lean. Come cr-udtle r fe vi amo «. 

Dor* Mi amate con vn Amore», che pur anco 

giace in f (eie. 
Lean. E quanto il vorufle maggiore f 
Por.- Quanto voi , ma non come voi# 
Leani Non intendo . 
Dor. Voi fete atto* ma non difpoflo • 
Lean. E à che de uo di fpor m i f 
Dor. Ad efeguìre il promeno • 
Lean. Di nuouo ve lo rattifr-o , 
Dori Per quando! 

Lean. Al mio ritorno . Volete altro * 
Dor. Lanciatemi la caparra .. 
Lean. Nonhauete quella de miei affetti, 
Dor. Ma difgiunta da gli effetti , a che mi f ale* 
Lea: ♦ Ecco ni la mano . 

Dor. La mano non puole, che accrefcerrotil 

deftderio • 

Lean» Ve ne dò la parola . 
Dor. Crede rolla » re il dotte ella efee me ncj 
rflecura 

Lear. Verrette forfè P arra dVn bacìa 
Dor. Sr. 

Lean» Mo perche chiederlo cosi à ftfento t 
Dot. Ftrche k cofe defidcrate fi. attengono 
con dificolt ; é 

Lean. Vero , e mi rìfuegliate vn dubbio ì 
Dor» Qual dubbio f 

rfC%Shccóéftcoltà|Òttcrldrdi foidifcacciart, 
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Alefandro . Peniate, at.accctc-vmi con 
nuone dimQfttanze, che fiù non l'amate » 
tra H mentre c he ritorno da voi, che per 
dirla • trauetìito fìngendomi vcSro fchja- 
up % voglio vdire ^ e vedere» e a.U'hora^. 
prometto darui cerno non vno de miei 
Baci . 

Dor.DeSro » ma difeortefe « tia maledetto 
Alefandro leuarò gì' intoppi à miei con- 
tenti» torrò i dub bij vojbj in modo Lean- . 
dro, che non habbiaWpiù cagione fof- 
pettar d'Ale ("tndro. . Andate pure à trautjf-^- 
timi » che'vcdxete * e vdirete • 

Lean* Me ne t ado contento « 

Por. Tornate predo che rimango afflitta « 

S C E. RA, D E G I M A», 
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He amorofr follìe, Doralice » Vanii 
più mifera l*ujnia, fono pofta,. nelle an* 
guflie per,tormi'g.\nÌmpiidica» per darmi ! 
à vn Ingrato * r inuen,tai. il traudirmi .da, 
fchiauo per fchermkmi dalle, violenze di t 
Doralicè , .e per piO fconofciuta 4 abboc- . 
carmi con Alefandro » .non vedendo fe,^ 
guire nelfunpretefo effetto di ciò > che à < 
lui fenili nella leueraiNon.sò però. feH Pe. 
dame babbi prouKto rabbiio,? fatto efito , 
éetle perle > per hauer danari in pronto 
quando Fabritio fi rifoluefle a partire. Va» 
do ad accertarmene al. npftro alloggia?»., 
mento. Guidami, Amore* 



I 
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SCÉNA VNDECIMA* 

■ 

Pedante loto . 

/"X H bi fogni o mefcbino ♦ e vii più ftofto } 
VJr Creder ch'i] far fcruitio hoggi fi troue 
Perche prima di nafcer fu fepolto. 

Non fabri d'aurei metalli » non operarij 
incaftrate emme , non Artidi di Argen* 
thee Maflaritie ho potilo . inm-nirc: » ne in« 
tonto d'fpcnere » nè di* pofro concordare 
ad t.9iere,(eu torre in pe no queftelacrime 
deH'innvnorata dì Cefalo < oh che vaga » 
e confacentc compara tiene al mio ne^o- 
tbtOiChiamakiuefte perle latrine fparfe 
di»ll*aurora per l'ingrato G r*one p*r al« 
ludsre alia fcortei'a di chi non h-> voluto 
compr rie. Quid modò dicere debetl' 
amaro Leandro dell * mia- lunga mora » e 
breue fulficienza in trouaryli danari: Mi 
celerà av nte lo ferii j dell* abbito $ el'hò 
dépofto alle ftanze . led qui» eft lite , qui 

meferlùstendit,, fuffei fortuna idoneo 
per dare fpaccto alle perle « 

scena dvqdecima; 

Pafquale , Pedante 

Aggio cordato lu Banchiere,cò tutte 
_le guat r à pi^Iiarefe la vigna ds_, 
maitro Enfermos eletorno » ma che fi- 
gura noua della ftampa Antica ti me tene 
mente come propeo me volefle compa- 
rare allo mercato, 

Pe. 
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Pe Salue , Salile « . \\ • * * » 

Faf. Che veneno Turche chUbbefuogna fa*- 

u rie: ah? 
Pe, Volli dire che vi fallito • 
Paf. Sti faluti da ipaurareme dò mè chiacen© 

bene mò* 
P , uìch. mihiquefo* 

Paf* Che lenguaggio è chifro .. non Io ntendo < 
Pe* Elegantiffimo « 

Paf<fc legat:lhmo fattelo fare ftaccare • 
Fe* Dite , (e p.rò chiederlo à me licei qua! 

profeffione è la voftra 
FaC lotsòCompatifta» 
Pe. Arlnmctsco! ■ "+ r 
Paf* Arri si tu , e io non sò mie Aco , ma lewt- 

tore de nò Banchiero , 
Pe. SerqitevA Banchiero/ 

Paf, Allo feruitio vuoftro • ' _ 

Pe. fatemi?«r gratta parlare col veftroDoniXfc 
Pai. Parlare c& le donne noftre ! nue non te- 
ismo femene en Cala • , 
pe. fortunato Albergo r non me naDes.vorie* 

difeorrere col Terriere ». 
taC Manco nce hauimmo Telare, ectietto tele 
de Ragno. Te lauopeche mWltorduto* 

Pe. Sifte ^fifte _ . n e 

Faf. Cà non cè pare SHto , ne «etto , ma FaU 

cale che sò k>#Cofcbuoe« 
Pe» II Banchiere voftro Padrone compirebbe 

quefto monile « 
Paf. La ffa vedere : nò è già rebbakeesaf 
Pe* Abfit* al paragone le trouerete eflerper* 

fettiffime perle orientali . . 
PaCAurìentale! è àdou* iace l'oro noneelo 

vco frate « ' c# 
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Pft Orientali non infert , che tra loro fia Toro? 
Bc) Bif t ipdb, impenfcto mi vfcj dì bocca: 
orientali lignifica che nafcono oue forge 
il Sole t cioè rengono , e fono di Leuantc* 
Fai» Veneno de Icuante ì tiene t non compa- 
rammo ale mercantia . k 

^" ,lfiutatcfi P raklfcMar B hcritc >P ren » 

Pa r . Ccf . rogito fare de Margarita, ne de Lu- 
cia » ma diciue ch'erano perle . 

fe. Perle pur fono » m.fi chiamano Marghe- 
rite ancora come voce che d*l latino 
idioma te , e tolta , e leuata • 

Pali Togliuta , e ìewata ne * Piglia . Eh ben^ 
mio fhae fentuto à dicere che !• huomene 
**empennono pé arrobbare tu I 

Pe. Qua dcre tal quitto l 

Va£ Cierto filai inquièto »fe r on retuorne fte 

ferie allo latino » ò allo Vrogare , che te 
riag^ie arrobbate • 
Pe§ I>unqi»e mi tenete va fure f Vn turcifer i 
Guatatomi in con la più finale impegnante 
Metofcopia, cheiui vedrete ogni 'inea dì 
quella tendere al centro della repudine 
e io quid in ore in corde * * 
f af« En'hora de corda » non te pare niente» l 

Ma che perfonaggio è V. S. 
Pe* lo fono profetìore di ftudir Protettele 
delle feientie * Decoro delle lcuole Pom- 
pa de;le Catedte eruditiffimo ctamatico e 
Maeftro, 

W*&-nza tanu filaftroccola fpagnota , alla_j 
Taliana baftaua dicere che fi nò pedante • 
Pp, Tale cncomiohebbeperlojtageritapreflo 
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il gran Macedone , nè fdegnoflène il diuin 
Platone appo il Siracufano. Tiranno : Ha- 
uete alcun figliolo! Volete addottrinarlo f 
datelo fotta la mia dilciplijna^ e fe ia_, 
quattro giorni non fe lo rendo erudito, 
mi c'i-hLro ignorante in quarto grado « 

Paf* lo faggio nò figlio che fe en quattro mife 
ncc mpare canofcere quatto lettere » lo. 
voglio ftare cince anne in Galera 

Pe. Veniamo a patti . Se in quattro hore io V 
erudifeo in quanto pretendete , farete jroi 
comprar q teltc perle al f oftro Padrone ì 

Pai. Damme la mano . Quatto lettere fchitto, 
roparace, e te faccio nefeere tornife fppra 
le perle , òyengano da leuantc , ò miezza 
iuorno • 0 feàno togliute allo. Grieco , o, 
leuate alla, Vernaccia Alaggio io ftepate t . 
e poco mi npoi ta « 

Pe. Adducetemi il Puero , l'Adolafcentulo , ti 

fanciullo . 

Paf. Adaforacimmoce à ntennere* figliamo 
nò è nò piccirillo, ne ragaxio, pe dicerela 
Tofano Segnore Maftro e nò homo fatto* 
Maiteco ,.chiamuto* 

Pe, Tantò meliuj * Tetà lo rende più habile • e 
foflerentealle elaborationi dottrinali an^ 
date pure à torlo. 

Paf, Mò trafo à pigliarolo , e te Io porto » 

Pe. Voglio impiegare, ogni mio ftudio, e fe 
hauetfe l'ingegno,. più rude didimemi* 
cato acciaio, più duro di tna Cote lo farò 
erudito^. eccolo, ehu è cpsi adulto che 

\ quaii ha trafannato. 
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SCENA DECIMA TERZA. 

Trebbio. Pafqualei Pedante» 

Paf» T T Ora fà che mpare figlio , pè che t* 
JT1 haggio abbottato nò Maftro brauo 

Tre. h che ne volete lare per me che fonò 
poltrone. 

PaiYvoglio dicere che <le brano de lettere ; 

non pitone la Cartella da riparare f 
Tre» Qua sé ne giace < 

PaC Che i te ne ìerue pè cafcinetto da ftov 
maco f portala in mano pechc la puorte 

locoì 

Tre. Non dite voi che le lettere non mi en« 
tranò in capo voglio prouare tarlò intrace 
per lo f omaco. 

PaC Pè cacarete lo mpaiatò ne ? oh che me»f 
sbre^uQ^ne prefentQ lo Maftro. 

Pe. Simplicei ma allegorico penfiero» perche 
al lentir del fifico dallo Itomaco fi tra* 
(mette à tutto il corpo il buono » e il cat- 
tilo : le lettere emendo ottime non pollo* 
no che fare perfetta operatione , 

Tre. Che babao è quefto I 

Paf.ChiftoèioMaltro, 

Tre. Oh corpo del mondojoh poter del Cielo/ 
oh col petto del Diauolo . 

Pai' E cofahae * 

Tre. Ahaaaai • 

PaC Non dobetare figlio nò « Haue paura $ 
Pe* Optimum* fìgnum timor eftì accedevi 

accede » 
Tre, Ab aa a 4 

taf. 
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Itomi perche gli occhi tronfi; non po£ 
fono che fcoppiare in malitia • 

Tre. Io voglio imparare , 

Pe. Noli «mere* 

Tre» Ohooho. crede ito voleflì «farmi rnca* 
uallo | non farmi carezze « 

Pe* Hauete vofco il libro de primi vagiti delle 

Tre. Lettere „ non mè ne ricordo » 

ffe. L'Abedario le lettere del quale per ef- 
iere fciolte fi chiamano vagiti che poi 
legate tanno iìUabe * e quefte tnire rr* 
tuonano in parole con le quali fecondo la 
prole/none, e l'arte sè ne fcnuono potei a 
tatti libri* 

Tre* Oh belle cofe* 

Pe* Fa che tù le racchiuda nella memoria t 

Tre» Ohib j non e polii bile * 

Pe. Ditemi il voftro nome, ; 

Tre» Dite prima il voffro Signor Maftro « 

Pe» Vuoi tar profitto* li mio nóme ab mitici 
fuOttone ( ma quella d< finente ne per else* 
negàtiua la toif » e mi chiamai otto* 

Tre. Oh bel nome da tar famiglia * 

Pe» Taci imorigerato » Parendomi "poi tal 
nome tronco con l'aggiunto di trp 3 
Vocali» e di vna Conftante lo feci ri* 
tuonar in Ottauio» col cuinomeviuo.e 
morir voglio ancora» Hora il voftro no* 
me Puerotto < 

rre. Il mio nome puree otto» lo non loia* 

P euo - 

re* Vald* miror , eftupefeo , che vn idiota in* 
dotto fi) detto diÀnagiami puripofeh che 
PliCrottO f interpreto ciser egli pur otto 

dite 
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dite eh* erauate pria dell'otto • 

Tre, fette. 

Pe, Ah ah ah » mi fi proruppero in cacchioni II 
veltro primo nome dico aual era . 

Tre* Volete forfè fapere quali altro mio nome* 

Pe t m non altro di quefto , 

Tre* BUognau* farli intendere dunque. 11 mio 
eravnnome , ma non era vno nò» perche 
comincia col tre » e non mi ricordo d* 
altro, 

Pe* ^ftami hauerne intefo il principio il re Ito 
no.. ">uolefler bello » e vago come deri- 
uame dal numero ternario perfettiffimo è 
1 Venite alle mie ftanxe , che ini ftudidrai • 
forfè vi farà il mio Leandro . Venite i 
(cola* Oarotti vn Cauallo fe non im- 
pararci m 

Tre* Oh corpo del mondo,oh poter del Cielo, 
oh cofpetto del Dianolo « 

SGENA DECIMA Q VINTA* 

Antimo Banchiere • 

Ban* T T O enio di farui ierui'io mefer An- 
JlJL felmo , e ne vedrete gli effetti » non 
ottante » che per la difficol à delrifcuo- 
tcre, e Potio de Traffichi, m introni efau- 
fto di moneta. Di gii hod>ti gli ordini 
opportuni al mio Go uputifta , (e vi rifoU 
uete all'impegno della Vi^na • 

Anf. Comein pegno ? non è più vtil voftro far 
la compra libera 1 

Ban, Non pollò per hora fpendere in altra— , 
guifa » e ciò torna in vantaggio voftro,che 
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potrete rifcuo erla , ed è mia fcdisfattio- 
ne il far cosi per mo Arare che piglio la_. 
vofira vigna nó con altro fine che di farui 
vtile , e piacere . Vado dentro, e mando 

* *' or »lC©mpMtifta. 

Ani. Chi no Io conofee/fe Volpone Auaro ptiuo 

dlrealta,vadituttoìn numero congliahii 

miei guaì. Voglio chiamare Elena» tictoc, 

SCENA DECIMA S£STA. 
Elena , Ari filmo • 
Eie, ftHfetevoi Metfei niente | Volete 

V/ niente t 
AnC Aprire, aprite* 

Ele.Se non vedo le Vefli nó ci ho penserò méte. 
AnC Aprite che ho parato di nuoaocol Ban- 
chiere « 

Eie. Che parli chi hà la lingua è colà Vecchia* 
Altro ì 

Anf. Egli torrà in pegno la nofira Vigna , Ah . 

Eie. Sofpiri p*rchel' impegno i xifulu.ru in_, 
nulla , e Mefer r/iente « 

Anf, Oh Dio non pivi pungermi Fjena: An- 
cora non fidino venuti à p«t ti . Ma ecco 
il (uo Computitta . lodato il Cielo, che 
finiranno! rimproueri fccndetead aprire. 

Eie. Scendo , ma t ù non intrarai , fé non me fi 
rendono le vetìi , ò non ven /an • danari . 

SCENA DECIMA SETTIMA, 

Papjuale , Elena , An filmo • 

Paf. TI* Efler Anfermoé cà é chella , che 
IVI nefeie dilla Cafa deue «fiere 'a^, 

G Mo- 
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togliere. Oh che brutto Anomale da fate 
rac^a ; Ve fallito nfoleto pe chenloleto 
hauete da obbregareue fe venimmo a»* 
patte Segnore Anfdmo: Sta Segno ra4eue 
eilere mogiiere de V. S* 

Eie. Quella fono: non vi pare ch'abbi tolto va 
garbato» e {ufficiente in. nto ì ± 

Faf. Si pe cieito a^giuftato quanto na fcarpa 
allo pede pe lo mereto vuoftro; lo non 
faccio lo 1 nome de a - $egnora < 

AnC Elo m fi chiama « 

£le» Elena de contenti però Tapete* 

Paf. Lo Cielo dona aiiVno » e all'auto gaudeo & 
giubilo » e contentez ta . 

Ekt Ci ha digii confatati* Baftiui fapere che 
mio Manto è Anfclmo de gli aSlitti « 

Anf«E fe non tono non va-, fa ■ 

Eie. Che cofa brontoli f Vavh f Che havete da 
trattar mteo voi ? 

Paf Me fo portato ca d'ordine dello Patrone? 
pefare ò desterecirca l'enterefle della Vigna 

Ani. Vdite vna parola Elena* 

Eie. Voglio fentire queflogaiant'huomo. 

Fa/i Gratie a V.>«de tanto onurerfacimo poco 
parole » fe della Vigna ne volete idre pi~ 
gno » iento Teme . 

Anf* Ohimè Eie na «cento Scudi» e vale 300, 

Elei Zitto» che ti rimando la p-ro a in bocca » 
fegttite pure a dire Ini omo da bene . 

Paf. hi» carecate de troppo gratie Madama»* 
Siena : Come ve tengo diciuto fe della 
Vigna ne volete far? pigne, dento» feute* 
trinta» ^contammo co le Vefte» dece con* 

tante flanno cadintot e feflanta pigniute 

afe 
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•ita Carta d'obbricofarto da no froftiero» 

Anf, Cento feudi i Scornarne trenta con 
Vetti , e fatìanta pigliarne dette dracene 
de foraftierii non ne voglio far nienti. 

He. Starei >er trarrai trna pianella»© trartefa nel 
volto, fi no volete farlo voi lo voglio far'io. 

Pafi Hapge nopcco de fremma Signore An« 
felmodeientrremt prìma,e poifaTà chiffo 
che nce toma commoto* l'obbrico delle 
feflanta fotte « \ contro no froiiiero chìa* 
mato lò Segnore Aiefandro : No louane 
Che pratica n'Cafa de <a Cortcfciana cà , 
« de no garbato lentelomo pel* arema j 
d Ile Muore \is . E pe refeotere li Vi- 
gna» ve fa tino riempo no raefe « 

AnC Vn Meiel 

ElcVnmefe, vn giorno, vn hora (?, none" 
Dote mia: Di tutto mi coi.fento. e voglio, 
che n facci t Andate pure per le Vefti . 

Paf. Tutto fta pe V» S«ma prima ibbefognafcre 
o^breco 9 6 Contratto d Ho Impano « 

Ale* Doue fi ita da far la ìcrittura ! 

P*f. Allo Banco , e fe V* $. fcometa arreua* 
rece , mo ve porto n'Cafa no Screuano « 

Anf San meglio lo meniate in Cafa » e iui con* 
cerar prima, che le cautel- 1 e le condì* 
tiom ; jno ag?iu.iate per tutti • 

Eie, Me ier nòMefser.noVo^lio fenireal banco 
io per fcurtarla Anfilmo allunga faccene, 
n5 morirai di inno nò fino ritorni <mo;En» 
tro in Cafa à roiTeflTcffef-^e hora ritorno 

Faf» Sto cà p • feruirla : kento a Core le triuole 
moire Segnore Anfeimo* lo Cielo te 
•dona pacienza co ih Mogi j*f e fagliata « 

G * ÀnU 
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Ani. Bsftaibafh tutti vi vnite a diflrugernai x 

Non fi dtchi altro • ch'ecco Etena . 
£k t Orsù a vodro coma. odo : Mal creato» 

perche non mi fciui d'appoggio ? 
PakNo» rvot Voglio feruirc io de Vraccìere 

Se . inora » (e però non ce fgrato, che non 

fia no paletto . 
Eie. Anzi grattiamo i per che oggi s' vfano 

paglioni • 

Fine dell'Atto Secondo . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA» 

AUfiniro , Bufca * 

AleCiT> Omincio a fofpettare » che tù mi vai 
V-i «girandolando Btifca lei più inda- 
gatore i che la cer terra , quale ritroua il 
tutto» e tu non ritrovi Leandro Ordino il 
vender gl'Anelli dici che non fi trovano à 
buttare* Arriuo j conofeere» e redo che 
è mi diuertifei da Leandro, ò fai* che egli 
flà in cafa di ora 1 ice, Io vo.lio arriuame 
la verità - Batti è quella porta* 
£ Signore Alefandro » fe mi hattete per d 

4cmc 
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dente licentia temi i tanto vìuerò tempre 
voUro Seruitore * T*nco rimarrà fempre 
mecote pre mura di toglierut a difgu ti ì pet 
lo 7el0d.Ua vita votìra* 

AlcfeTi dichiari conefprei&oni più aiettate» 
che ade ttuofe 6 e do -e giaccino i tuoi dub e 
bij ,è. mici p. ricoli l 
Buf« In Leandro Signore $lVni $ e gl'altri « 
Alci. Perche in Leandro ? 
B uf. Se vi incom raffiuo in lui non vorrefle feco 
alle mani * 

A le fi Certo » e per quefto tacciandomi tù di 
Viltà mi diuenKcì dallo fcontrar mi Ceco 4 
Bui". Non già Signore , e vi giuro da leal Serui- 
tore che ne quando lo cercai (oio > ne in 
vofira Compagnia hò più veduto Lean- 
dro Mi dite le egli ùa in caia dì Doraltce * 
< che gii farrete f 
Alef.Che gli ferrò ? Vccidexlo 4 
Buf. E Ooralice t 
Alef* Là condurremo attroue i 
Buf* Brauo ,. follatemi , delirate per Martello ì 
Sofpettai ,e ditfì , che Vezzi f itti a Lean- 
dro poterono efter finitone per darui man- 
tello ma pono anco efTer verità d' A more* 
Vccidendolo, chi vi falua u Ha rabbia d* 
vna Cortigiana, app*tik>aita tocca nel 
vino de gl'amori fuoi 1 Non mi paro pero, 
dal amb oppinione » che ella fingerà per 
dar martello a voi, e far corriuo Leandro». 
Siamocene per grati* fui mk> penOero» 
femsa and r cercando altri guaì* 
Alef.Bchetù vuoi fiordirmi coni'? tueftirac* 
chiarie, è di già ftabbdita la mia rifoiuiic - 

C i ne . 
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se in volere accertarmi le Leandro e con 

Doraticele per Unirla batterò io à la por- 
ta di leiiMa s'?prc e ne elee Nicoletta tutu 
furiofa • Che forra f ri tirarli oci à fentire / 

SCENA SECONDA» 

Nicoletta , Doralice > Bufi* , Alcfandr*. 

Nìg T2 Hfoiofetta*Capricciofa, Gemelli- 
ci» na j Seguita , feguita pure di andare k 
feconda alle tue bizzane» pretto verrai à 
noia di coloro i che ti recano vtile , ^ 
guadagno ed montarti perduta per vii 
Ganimede • Ti nutrifet il ferpe nel fieno 
Golia a perche Leandro vuol effe* la tua 
tuina «. 

Alef, Leandro è in caia già Io preuiddi» 

Buf. Efce ancor Doralìce » fermateui « 

©or» Io (oso mìa Donna » e poco mi curo d* 

ogni altro,purche Leandro fia mie» ancor 

non ritorna fecuro ham mi gabbata il cru- 
dele . 

Buf. Vdiflìe fegK è fuori . 

Alci". Et io pare dalla gratia di quefla crudele» 

Nic.Doralice rientra in cafa mantieni il tuo 
grado fe no Togliamo ridurci all'Ondale» 

Dor* Dico che ?ò dar qui fuora * non occoi* 
rano altri cicalamenti » 

Nic, Cosi rifpondi fenza rifpetto à me che ti 
fon Madre » che Tempre hò procurati i 
gufti , i Vantaggi tuoi f ftarrei per darti la 
mia inaleditione profuntuofa , priua di 
gsudùio» figlia ingrata. 

Dora 



TERZO- «r 
Dor. Ingrata fete voi » che mi prohibite il gnK 
dire , U riuerire Leandro » ma di vantaggio 
itoli da , fc credete , che io già mai l'ab* 
bandoni* j 
Àlef. Eh' V 
Nic. Vh'che non po H a mai veder Titta , Poi* 
troncelia « 

Dor. Oh mia Madre. Vi perderò il rifpetto ve-- 
dete; Io fono quellache ?o* volete farmi 
e fiere*. 

•uf.Come fi riferite* 

Nic. Vokffclo il Cielo* Sci quella che tìca- 
priccia a'eflere, e fe tu f u fii mantenuta ne! 
portar tua vita come io t' infegnai non tà 
perderete hora per vn Ganimede attorno 
ad vn merdoiello t Confiderai conldera-. 
il diuano che è da vna frafehetta bifchiz« 
xofa » e leggiera a fufli di coloro » che io 
ti metteuo in braccio i 

Dor. Hauete ragione , e tra gl'altri mi foniti e xe. 
di quel Vechiaccio rancio » col quale non 
hà molto mi fe Ai dormire , che oltre air 
impotenza , fognando cagò anco in letto* 

Bufi Certo fi fono auuedute di. noi • 

Alef.Taci.. 

SMc # Gran iat to che à quel Galani* hwomo in- 
trauenitfe quella difgratia,perche non dica 
ancora t che (ciaquò tuoi lenzoli Ance»?* 
tè ni con 1 s*. delle fue piatire fiorentine^ 
battati lei. dormire con vn galant' Into- 
rno». 

Dor» Bquante volte mi haiete foggetrata folto 
à Caporali de Sbirri § & altra Canaglia ^ 
che meno ci hanno dato vn grotto * 

C 4 Atet. 
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AlcdSecuro nè ha veduti i e crede darmi mar* 
te Ilo • 

KlCd Golia » e la libertà dì vfcir di notte tra- 
weftita Ut contrabandi » 6t altro» fenoli 
havetfìuo hauto la protcttione di Coloro 
come farebbe andata la faccenda ! Do- 
ralice richiama Alefandro » e lafcia andar 
Leandro in mal hora i fc vogliamo Aarc* 
in pace • 

Alef» aenti Nicoletta * 

Dor* Là feiar Leandro f più toflo il viuere t 

B»f. Vdite iiorahee # 

Nic, Auuerti fe perdi» Alefandr© piangerai per 

ritrouarlo 

Dor»Non ti è pericolo nò » lo tengo legato in 
modo «che non può fetori da Doralicc* 
il Corrtuo * 

Bufi Volete intenderla meglio « 

Alef Nò» e voglio hcra farmi fentir ancor io a 

Bui» Fateli vna pettinata ài fimaro a quefia_* 
Bagafcia » 

Nic»Vh Doraltce ccco*Per di qua Alefandro * 
Dor . Sia il mal venuto ■ Vo ,lìo rientrare * 
Nic» Fermati figlia » iufingolo almeno » non ci 

perdiamo qutfto auuentore fingi amar 

lui» e goditi Leandro/ Vii come fene_* 

viene adi ato *. 
Dor» L i (datelo pur venire fìngerò» ma fe arri- 

u.3 Leandro fubtr.o mi ritratto. 
AkL Signora ; Volli dire Doralice « 
BuC Con più collera* 

Alef. Voi fletè lcorfa cosi auanti » nello » che 
non è piO tempo / giuro» poffa. Sr n tanto' 
iaGoileraache la rabbia mi troncail parlare 

Bua 

3 
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Buf» Cosi vi voglio* 

Dor. Perche cosi fdegnato Signor Alefandrof 

A le f. Perche ne frò cagione » 

Bufi. Brauando « K 

AleilNè hò cagione di fdegnar mi ingrata, cru- 
dele » parlai troppo rifentito è fero / 

BuC Anzi poco » dateli d;feiaffi * 

Dor» A me in^rarai e crudele» Eh Signor Ale- 
fandro »che fi amo e uiofTcruo, patienza 
mi fono troppo humiliata eh, mia Madre t 

Nic * nzi niente baciato. 

Bui. Via Signor AU<andro finitela per Tempre» 

Atef. Non tanta furiai Dite vn poca cuor mi 
dico cuor mentito tenetemi voi per cost 
vile* che quando bifogni mi manchi l'ani « 
mo di far altro che » non vuò dir altro 

Nìc [Riabbiamo perduto %, Vedi ripigliarlo fi- 
glia - 

Dor* So che dirne fiere padrone» e farammi 
grato tatto c&, che Ticada nell'animo di 
« quefta vita « che viue in voi t e muore in. 
▼oi come votele * 

Alef.Bufca oLimc» 

Buf. Che ohimè feguìte ad oltraggiarla 
Dor» Mia Madre è vn farmi morire con quefle- 

itmulationi, 
Nic. Sforzati figliala lagtimetta vai per cento? 

parole» 

Dor< Alefandro fé hanno da durare i voflri ri» 

gori recidetemi » vh» vh » vh * 
Buf t, noi», vi perdete in quel finto piangere » fè 

non volete annegar ui il guadagnato • 
illef. Non potfo più fono morto*. Mia vita, AnU 

ma mia . No» foglio perder coftet Bufca* 
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B u f. Hor bene andatela à ritrouare t 

Mie* Io risntro * 

Buf, Sarrei per partirmi .. 

Alef. Signora Doralice. 

Dcr, Che volete * 

Alef. Noi altro di quelfo mi commandate 
Dor« Vi com mando falciarmi viuere dunqae $ 

che <f raggirarmi Tempre intorno * 
àìcu Voi fete il fole * che attrae tempre i va» 

pori d'ogni mio defiderio • 
Dor< Sono vapori però , che adombrano del 

continuo la luce della mia delettaticne » 
Atef. li rifolueranno allo fplendore de gl'occhi 

vo3ri in rugiada di compiacimento . 
Oor. Che più toflo non fi condenfino in tera~ 

pe/ie dj dispiaceri. 
AH Dal fereno del voflro folto non poffono 

venir tempefie • 

Don Sereno fempre ricoperto dalle nuuole de 

voftrifofpetti. 
A hù Dileguarolle col vento de miei fofpir i * 
»©r» Si conuertiranno in più fofche nuuole • 
Aiti Franeranno lagrime di prighiere . 
»©r. Più tolto credo vfciraiino lampi di ram- 
marico a tuo»! de lameiti. li rimbombo 
delle mifuccie fattomi mi auuifanoanco 

«e^mini^iiteniojeperòvilafcio., 
*uf. Hora che me dite ì 

Ì tf0 * che fono * 9 (uk ftia P'« in- 

Siete perche volete. Alla fc che quanto 
primate adirato li rènetteua là poltro- 
ne fe gli datiate quattro fchiafi voelio 

wwappiccito fc non vi rendei* baci; 

che* 



che le puttane vogliono borfa, edotte* 
Alef.Ma prima Leandro hi bifognio di ferite L 
Vienne meco 

SCENA T E R Z A*. r 
Sandro > Bufia > Leandro 

fcearwp H » eh vrià parola- 
Bui. JL# A chi r 

U*ruA voi. richiamate per gratta -quel semit 9 ' 
nu mo ». i a • 

BuUigiore Alelandro Signore Alefandro . 

illei, i d mi irriterai maggiormente cótroLean^ 
droiche cofa v.uoi <t he hai da dirmi . ~ ' 

BuL Io non ho da dirui altro eccetto eh 
auello fchiauo -vi chi? ma.. 

AiefXhe.fciiiaiio è quello! 

Buf a ^'intenderete da lui, 

Alefj Che cola vi occorre $• 

Letn Liifcorrerco voi,ma licitiate quel hueme. 

Alef.Horhora^Bufcaé queftiqueldalla lettera,, 

Buf. Appunto Signor Ouelfo.en fn-Gioua.^ 
nettosbarbato ,e non vefte JaSchiati'> - 

AJef. Ponti di nuouo in pratica per la v«rndito 
di quelli anelli, Se attendemi al noftro al- 
loggiamento • . 

Buf.Vado Signore. Il giunger di quefto fchttuo 

è la fortuna di Leandro • 
Altf.Eccoci foli t chi ficte ?oi t • 
lean.VnQdominatodal Signor Akfandre 

AleLSe intendete cucr foretto à ne vi dono 
la liberta* 



libertà che poi mi f Heg« fchituo 

fermo» 
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ALef.QualFabbmk>f 
Lean.GoUù che vado cercando. 
Alef. Per: he non andate à trouarlo l 
LeamPerche l*hò di gii trouato Signore < 
Alef. Che volete dunque da Alefan tiro t 
Lean.Auuertirw » che liete in pericolo di per* 

der latra. 

Ahf. E qua! premura fpetta à voi del viner mici 
Le«r«La medema »che deuo héucr di me fteflo 
AieftQnal merito di Aicfandro ve ne dà ma- 



tita * 



UinX* v finito della grafia voftra, e merita 
vofiro. 

Alef. E dotte mi conofee ftìtù f 
LeimQuando er-uate con Pabbrìtio • 
Ale! Pur con Fabbritio » Chi è ta! huomo * 
Lean.Vou lo bpet? Signore Altfandro. 
Alef. Conofco che andate in traccia digente* 
corriuamanon ve ci Cete di già abbat- 
tuto * . 
Lean-Volete dire » che io vado dietro à chi 

fugge » e i'hò di già arrivato . 
Alef. Se L'hauete arriuato, e finito il vcftro 
viaggio. 

Lear.Ànu bifagna ricomìnci la ft rada da capo» 
Alef. Vi imputai per vn regiratorc » ma mi riuf- 
citevnPaxio» 

Le? n» Anzi frenetico di Amore* 
Ale£ Per amor di chi f 

Lein.Della vofua vita vedendo soft curate, 
perderla* 

Alef. Orsù forò ciò che deuo per cuftedirla « 
Le a d. Non potete affienarla meglio • che co» 
eièguire quel tanto ve ferme nella J^ter» 



Alef»Coftui e informato» e mi pone in riaota 
il pu fiero » mi lo dee mandare Leandro», 
di qua. lettera parlate foif 

Lean.Di quella vi Ieri (fé l'Ambo di Fabbririo* 

AUT. E douc fi trotia bora coi ni che 1 alatile» 

LeamCon Fab^ ntio , 

AleC Schiatto tù mi dai motiuo di fdegnarmt 
contro di tè ». mentre la conclusone de 
tuoi difeorfi non ha pei centro che Fab- 
briti?, quai io non conofeo > (uc^litida 
tuoi viluppi, perche hai da dirmi chi &i> e 
chi ti manda • 
Lean.Mi chiedete con collera » e fdegno cola 
che non nò maggior dtfiderio» chefarui 
palefe, Vn voftro confidente Amico Cane 
dietto» mi manda ad auufar ut che contro 
di voi ( oltre lo fcritto ) fono alterate le 
materie a fegno che non potete che per» 
der la Vita » fé non fuggite di qua » che 
perciò mi fono efpljcato con voi con le 
pertuafioni efficace > e tenetene » che* 
haueteintefo: 
Alef* Dimmi il vero, l'amico confidente fi chiai 

ma Leandro ì 
LeaniNoné tak ilfuo nome » 
AkL A ti puf e » dite liberamente doue fi troua, 



I ean .Doue vorre te voi * 
A lei* lo ? lo vorrei morto » 
Lean*Morto vno , che tanto vi ama * 
Ale i é. Menti che egli mi ami 





Akil Non già unto quanto dourei » ma là tua 
qualità» che non ha pareggio con la mia«. 
non mi permette vfar teco»che t no sfogo 
di parole» ferrò de fatti con chi ti manda» 
tofto che mi abbatta in lui rmuenirollo ». 
&à prezzo di ferite pagherammi la mal 
tolta Doralice» tanto ejirifcrifci, iàche 
ne Tei confidente ti adopra per FUi ifi jnc? 

fcean.Fermateut • 

Ale •« Sfacciato * 

tean. Siete in pericolo di perder la vita 

Alef. A chi vorrà tortitela cofterà anco la vita», 

tean. bollii, che mila parlate vuolfottrarui da 

tanto pericolo 
Alef» JScn voglio viuereper opera dVno* che 

odio a Mor te . 

tean.Vditefc Lauinia dicefse horaà Fabbri- 
ti© ì 

Avvedete arrogante «che Lauinia , che Fab«. 
britio vai inuentando f urei per darti vn 
{chiatto » e forfì mi iarefti feorrere in peg. 
gie che per ci6 meglio me ti tolga da gl 9 
occhi « Coftui mina riempito di nuouc 
goquietitudini. 

5 C E N A QJTA R T Ai 

Odeartb folò . 

Cco Ancona Qdoardo } le tue diritto* 
ni Spartendoti di Candia) erano di por- 
tarti in Venetia» ma le fnenoire gfo fate 
familiari alle tue attioni ( per. tempefta di 
mare/ ti hanno recato in quefta fpiaggia: 
M pure ad onta, della fortuna auuerfL» 

tip? 
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ti ouarò qui v n amico banchieri » e veto' l 
Amico , Nel lungo tratto di ftrada credo 



poffi. efseee di qui per giungere in V cnc ih» 
doue m'inuiano giufti, e douuti furori » 
già che per nuoui auuift fono accertato 
efserut vn traditore, vn ingrato» e doue 
vna mia forella con 1* infami Tue rifolu- 
ttoni vuole che (otto le ceneri di queft' 
habito porti il fu go da vendicar fhonor 
mio * e che peregrinando Iciclga i voti 
delia vendetta con la morte di Fabbritio » 
e di Lai inia;Norai tormento fi, e di crucio. 
Orsù inccntiuì ) tomoli , agitationr delle 
più crude o fiele » già che mi dominatei 
lenii , le girne » non mi lafciate innendir 
cato » (ingeritemi le più fine » e accorte 
perquiti tieni per hauere in mano » per 
efterminare coloro che mi hanno di già 
fcpprefso l' honore : Cerca ò Odoardo » 
/ ma cautelar amente ) l'amico Banchiere » 
i mutalo ad vnirfi reco per le tue vendette* 
f uci larl« egli è confidente» e hà bafteuol 
caparra di efser cortifpofto Tempre » e iq 
ogni luogo » perche mentire fu dà me in 
Candia vidde, eprouòne fuoiblfognila 
candida amicitia dell' Amico Odoardo: 
Ma per non effere io più ftato in Ancona £ 
q ual modo» qual mezzo, quale ftrada do- 
^r* tenere per abbattermi (eco t Lafcia- 
temi qualche luogo ò rammarici » ò cor- 
dogli , che mi ollufcate la mente» e l'in- 
telletto fuggerittmiò defide ri di vendi- 
carmi il modo di abbattermi nell'amico : 

Odo genùiticiOdoaido ritirale ofitrua* 



.» 
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SCENA QJT IN T A* 
P&fauak Odoardo . 

fìL f \ HmaUnaoha^ìa Interna 4ichil!^ 

che fpremette tale mardetta fèm- 
mena»Ietta ftriile contro lo pouero N fer- 
mo, che pare fperetata, tutto peche non 
aggio portato le v-cfte » dicendo fe le vole 
tenere fop* latto lo Contratto * Ioai^io 
fentito i dicere , che n'ama Elena fece 
cocete Troia dallo fuoco » ma china ha- 
; ueria arrofmto la Troia , lo Maiale ► fe^ 
Porciclle»c lo Porcaro per spianarne tra- 
fere n'cafa a dice allo Banchiere • 
Odo-.Banchiere f' 

Paf. Ah . Cofa vole ftfc peregrino mò . 
Odo, Per g ratia per carità . 

Paf à Lo Cielo te proueas Cerca pe nauta Con- 
trada. 

Qdo«Non pretendo da voieferaofina « ma cha 
mi diciate fequellaè la cafa delBanchiere 
Rinurci* 

Pali fife la pretendi da l/fo Vattene puro per- 
«J» e tene nemickia eò là Caretate . 

OdcvPur co. la Carità. Io non vado mendi- 
cando .. 

Paf. Ma cofa pretiendie dalla cafa dello Ean~ 
chiere ?. 

Odo.Non altro , che dar parte à lui del Viag- 
gio , che liò fatto per l'anima de fuoi.de- 
» r « *- Grande ^pertinente . 

Su d 'i ttàtc k P 3 * • * l * bene mio.; 
©«o,Peiche | 

FaC 
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Paf» Peche l' arema dell' antenate delio Ban« 

chiere so iute tutte allo nfierno, e ce fpet- 

tano ncora itio pe la parenteila , che ce 

teneno » mo trai o t e lo faccio nefcere » Se 

vole (comotarefe • 

Qdo.Seicafo haueffc rìtrouato quello in che 
credevo abbattermi à ftento fari vn refe 
pirare dalla fatica per non efser più ftato 
in quefta Città efe i Banchiere è l'Amico 
che io cerco pofso aprirmi ìeco delle mie 
fuenture,e perche hò efperienza dell'affet- 
to , e d Ila gratitudine di lui fi come egli 

, ancor tiene ottima caparra di efser corri» 
fpofto t Eccolo e dcfso .Oh mie Vergo- 
gne^ bifognia icopriil/- tr*dito»Odoacdo* 

SCENA SESTA*' 
Banchiere Odoardo • 

Bau. Hi mi chiede l 

OdoA^f Vn Amico ft mi non nitrita pie tal 

n< une appo di Voi * 
Bari. Oh Signor Odoardo come non meritate 
il nome di Amico » anzi più che mai» Per- 
che vefnr con quel habbito f 
OctaPer i icoprir le mie Vergogne é 
B* n* E quali infortuni j Signor Odoar 'o * 
OdaEntriamo tnVoitra Cafa» fe C oti vi è 
grato; che vdnete tutta la Serie c Ile mie 
feiagure» , m 

Ban. A voftro Còmodo» perche cosi nmefso: 
la Cafa* Phauere* la medettma vita-j 
tutto e per voi Caro grato Qioardota- 
uiamo Pafquale douc vai * 
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scina settima: 

MOpropreo legamo quanto porto fte 
Vefte, cò Je quale prego lo Cielo pofsa 
efssre atterrata la peizona > che fc lane da 

pcnere,. e Ckrto le. voano ftar? buono 
topr> oh . Vroccate a chella madaroma 
Ctarci'Zvì che iorria troppo fpefa Vefti- 
rela de tela da fare Matarasze » e vò por- 
tare guardanfànte ni femmena i che pe 
ktate non po nfsntare » lafsame Cotrcre à. 
sbrigarcele . 

SCENA OTTAVA. 

Leandro Dordice* 
Dcr. TTJ Vòfcte di nuouo partire fenza a Irena. 

Jd dermi il promefso f 
Lean.Vi promifi (Don ditionata mente ? 
DouNon mi amate , perche ligare Amore co© 

le Conditioni non è vero Amore > Amore 

vuol efser libero » e fciolto » 
LefiTfcYn Amore fciolto non è Amore » è sfre-- 

nata Senfua'ità » 
Don I miei fenfi non fi fcielgono 5 che per le- 
gare Leandro» lafciateui ftrigere dillo 

loro Catene », 
Lean* Sono catene r che tofto li romperebbero 

perche non vi è Cofa più frale del fenfo 
Dor. Non trotto cofa più duca della voftrjLj» 

oftinatione « 
&«an S^ezzaraljaià fofierenza mon dubitate*. 

Bora 
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Dor.La fofferenza lograrà la mia Vita* più che ( 
répa già mai la voftr* troppa oftinatione* (7 < 
LeanJtfi chiamate forfè troppo oftinato ». per- 
che v'importano à di/cacciare AlefandroJ 
Der.Sia di nuouo Maledetto Alefandro. Volete 
che fredda per quietarui VccideroUo ve» 
dete . 

Lean.Ohimè» e come può le in voi Albergare 

Amore ,fe hauete Spiriti cosi Crudeli • 
Don Come pofso dunque Accertami» che no» 
l'Amo • 

Lean.Non con altro, che s'egli ritorna da voi 15 

neceflìtiate come d'Ai a partire di qua* 
Dor. E fatto quefto ì 

Ittn.Giò che volete da Leadro farauui cócefso 

Don Quando ferra il voftro ritorno. 

leaniNon più lungo dì quanto mi abbattati 
vno,che vedo cercandole cor fide ri vi fiate 
adoprata con Alefandro in ciò » che vi ha 
ricercata « 

D#r» Horsù. f gli conforme al iblito poco tari 
darà a fafcìerfi vedere.ma venght pure 1 gli 
agit.rò in modo i penftsri che lìa necefii* 
tato à dileguai fi di qua.Securo partirà Alci 
fandro abborrite»ma per non veder partir 
voi»che liete il cuor mio rientro Leandro.* 

SCENA NONA? 

Leandro filo * 

ET io retto mifera » e dolente, incerta.* 
qualfìne habbia^ia fortire i miei difpe- 
rati amori . L'affetto m'inuoglie ne dubbi,' 

a dubbio ne foipetti» il fofpetto nelle** 



« ATTO 

filine * Infelice Latitnia. Ma che genti ef- 
canodil ; Ohimè mio fratello lafcìaml 
rìùrare ad ofseruaro « 

SGENA DEClNAi 

Janchierc Oiourdo Leandro mirato * 

lan* On per trattenere le ? oftre giufte 
A/N rifolmioni pere he fiere ofieibnell* 
houorci Non per fottrarmi di venir con 
voii à vendicami perche fono amico, e 
obliato: dtfsuadofoloilportaifiinVe*, 
netia con ti furiofa rifolutione « 

Odo*Sò efserui propri i miei intere® » perche- 
io mi vnifeo con i voi tri » ne puoi crearft 
minimo Corpetto in me verfo di voi » che 
ieje efpei:mentato amico perche dubi« 
tando di voi tradirei m- ftefso * vorrei ciò. 
non oftante fcpere à che vaglia il trif te- 
oermi qui per vna lieue immaginattcne^» 
toftra che vi poflìno (eguirc le mie f en* 
dette* 

San' Non fono Heuè Oioardo come forfi à 
f oi perfuade la mente agitata dalì'ofiefa « 
Sgombrate ( ve lo chiedo in gratia caro 
. Odoardojdal voftro chiaro intendimento 
per vn poco il torbido di quel odio , che 
ÌO tiene omtfcato.Torno à dirute he queil' 
Alefandro, del quale babbiamodifeorfo 
in mìa cafa per ti fegniche date dell» efse* 
re , e della qualità di Fabritio • con fa di- 
kn.-atora della fua perfona tengo per cere 
ti/fimo Alefandro efser Fabbritio, che arv 
date cercando « 

Odo* 
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Oda Orsù mi rendo à voi, che fletè vn altro 
me ; Dite d'onde cominciaste à trarre le f 
congietture , che qui vi fi a Fabrif io * 

Lean.Rk ntrò in quella cafa i fono morta perirà 
Fabrir »o ; le tintinni , che mi dettorono 
gl'affetti miei verfo di te ò caro per farti 
viuere fono conuertiti in verità acciò tù 
perifehi « Oh diletto , non vai ? affliggerli 
bora Lanini* non lafciar mezzo intentato 
per faluar Fabritio. Attenderollo quioue 
i'afpetta. Dora ice; Nò -troppo è vicino 
Odoardo: Meglio cercarlo altroue, e fcc- 
prirli il tutto te lo vuoi viuo ò Lauia vola 
a ritrovarlo i e giuntomente con lui dile- 
gnati di qua , 

SGENA VNDECIMA* 

Ftfqude > £lcna , Anfelmo . 

PaG A cha ve leuai » e à cà ve repotto : 
p J Meglorio hauere hsuuto cafione 
pe leruireue de'braccierc , e ve rengratio 
<le tanto fattore • 

£le. Vi ringratio ancor io di tutto Mefcer Faf- 
quale , giache quello (tupido di mio Ma- 
rito non è da tanto • 

Paf.Non ce Cadono ceremonie » Signore^ 
Nfermo ve ftrolaco pace fanetate , e gua* 
dagno da tutto lò Zodiaco » e npartico* 
kre Io Sole ve fcauda quando hauete frid« 
do, la luna ve faccia afsente dalle Catane» 
e Venere v'emprefta la gratia foia pè fare 
generativi e • 

B!e» On per quefto ànfelmo § é votito alla-* 
(BeKtacm, AitC 
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A ui E il Cielo licci a voigodere la vignaco f tile 
afcaunóoftate vela teniate co poca Ccicieza 

faGCierto cà ne il nefciuto cò vantaggio -, e te 
neaddonarae allaicrnata.SignoreNfermo 
folo a tenere mente a Mogliereta mo no 
tefqtiaglepe allegrezza < Bidè* Fare la 
Regina de Trabiionda . 

Ble, Non hà tanto giuditio nò i Filtriamo ki^ 
Cafa» e pranzato vò che tu vadi a rifaio- 
ter li Cedula di Àlefandro « Adio < 

Faf* E tu allo Diauolo Calafronia, hauuifce dà 
trattare no mefe cò Pafquale tivonia-» 
dare lò malàno>e la mala Pafqua, ma iaf- 
•ame trafcce» che lo Banchiere me fp'tta, 
t abbefogna trouara tor nife pe lo Pedate^ 

[S G £ N A D V O D E € I M A* 

Alefindro Bufca - 

Ale£T^T On occorrono altre Confi deratiora 
xN ne difeorfi Che Leandro poni efser 
partito di Ancona non fi ritrouando puoi 
«fsere „ Mi molto più può efsere , che (e 
rè itij in Cafa di quelta Crudele # & io 
voglio come diceuo arriuarne il fine prima 
che ricomincino altri difguftu 

Btif. Mà non è vn andarli ad incontrare n-1 mo- 
do che hauete rifoluto? volete entrare in 
Cafa di Doralìce per accettarui fe vi è 
dentro Leandro » e volete entrami per 
Forza « L*efperienza moftrarà che andate 
Cercando nuoui affanni • 

Alef«Seivn granTheorico da non molto in qua* 

I<* nò UTo^nio di pratica è bitti à quella 

Por» 
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Porta » ò Chiama Nicoletta p o togliti di - 
qua , che faprò sbrigarmi da me telo da J 7 \ 
Ciò che puoi fuc cedermi • 
BuftOruia alle mani giache la voftra furia vuole 
sborrare; Btifsarò chiamar òNi.oletta.Se 
vi e dentro Leandro Uccidiamolo» fe Do* 
r? lice te ne duole* Tagliamogli la Lingua 
fe Nicoletta ci guarda torto Cauamogli 
gl ? occhi i So io che non voglio Tic Tot 
Nicoletta é oh Nicoletta t tic toc tic « 

SCENA DECIMA TERZAi 

Nicoletta in fintftr*--* e li medemi 

Nic- \T Hmifiricordiane menofevenifse* 
y ro a farci Mecutione , chi ha bat* 

tuto? oh fiete voi Signor Alefandro . 
Ale£ Vieni ad oprire • che voglio entrare 
Nic. E DjtAict non ? e lo vuole ♦ Volete farmt 

wn ^rand Jììmo.piacere. 
Alef. Dite . 

Nic, Per voftra , e mie quiete non curate era* 
trare qua dentro per adefso » 

AleUL'Amico deu'efeere in Gabbia 

Buf. Non occorrerà tender reti per pigliarlo. 

A le f. V leni ad A prire Nicoletta • 

Nic, Signor Alefandro fate a mio Cenno lafciate 
sfogiare quefta difgratiata di mia figlia.che 
tanto voi farrete il medefimo,e ì* Amicto* 

Alef. Cnefà Doralicel 

Mie* L< rabbia» Amorofa la tiene in Cammera • 
Alci , One dee ftar delibandoli con Leandro s è 
vero Bufcha » 

Bufi 6he volete jenfar altro I 
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Ale. Se Leandro è Dentro ì Io voglio recider 

IVno, e l'altro. 
BuL Oh fi grida che farri ì 

scena decima quarta; 

Dot alice Nicoletta di dentro e poi 
fuori j e li moderni . 

* Dor* TX f co che non voglio » 
ftict mJ Auuerti Doralice • 
Dor. Non voglio* 
INic* Te ne penti • 

Por.Non voglio dico « Se Leandro venìfse loro 

a ferri » e io fpedita . 
Buf . Non e dentro Leandro . 
Alef.NÒ. 

ls 7 ic. Alefandro é qui fuora che gli ho da direi 

Dor. Che vò Parlargli . 

AlelRinafco. 

BuG Che non temiate prefto a morire « 
Kic. Lo fo entrare . 

Dor. Nò già 
Buf. ChefcorteJia 

Dor« Voglio vfeir io ad abboccarmi fcco per 

non moftrare alterigia t 
AlefXhe diferc terza , 

Don Vi lafciai per tema dè folgori delvoftro 
fdegno Signore Alefandro liete più in_» 
Tollerar 

Alef. A tofto temete» fe forfi anco temete po- 
ter vfeir tolgo ri di S degno da! Cuor mio 9 
che non fi «limema aliroue , che nelle 
voftre piace noie xze . 

Dor. Poco nutrimento puoi «cenere» che per 
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ciò vi apro la difpenfa a procacciami altre 
I viuande». 

Alef.Mà come sé mi ferrate Laddito di Cafa 
voftra , dubbitate foifi chei fulmini del 
rifinimento ». vi accendano qualch^ 
fiamma l 

Dor» Altre frette flgnor Alefandro mi fanno 
tìar su 1 atiuifo à non rìceuerui , 

Alef» Quelle del nuouo Amore t è vero* 

Dor. Anii quelle dell* inueccb Sto ?oftrO) 
debbito > e difamore . 

Bufi Doue ferirà il folgore Nicoletta 

Nic. Non vedo Oue li habbi la mira . 

Alef« J miei mancamenti fi fono così allonta- 
nati, dalla memoria i che non pono rag- 
gi unger li col pen fiere,.. 

Dor. Anzi Sanno troppo vicini , e quello mi 
fpauenta , perche sé. dadouero mt Amatle 
non mi 'terrefle obbligata ti Banchiere 
per li 50. feudi» che gli douete.per lo 
fitto di quefia fua Cafa i di già minaccia 
Pefecutione, hauete pronta la m meta » 

Buf. lefaette togliono ferir nelle Cime» mà 
quefta è. Caduta nel fondo de.le noftre mu 
ferie» perche non habbiamo vn quadrino. 

Alef^on tengo in pronto la moneta Signora , 

mà trouarolla.. 
Bu£E:doue«> 

Dor. E fe tra il mentre che la Cercate mi vien 
fopra l'efecutione che dowrò darle.Jignor 
Alefandro quefla vita • 

Nic* Si figlio per gratia . toglieteci di quello 
affanno», voi fapete il rigore di .quell'in-- 

tcreflato it 

a Aldi, 
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Alef, Dammi quel Diamante Eufca » che ne» 
vò rimanere con affronto . 

Bu£ Hora Io Caccio d> prigione r mà vi pen- 
tirete del riufl. 

Alef. Con que- o diamone > che vale Cento 
Scudi affic tirate i dubbii voftri Signora nel 
mentre % che procuro ii O oaro «• 

Nic. Vh figlia o queèi fono Amici » e da chi 
mai ri- euefti fimi! regalo i vn diamante, 
che rilplcnde più d'f na tìella,mai polliate 
morire , o che generofìt^ ,.e Doralice • 

Dor* Quanto me l'haueffe donato hauerefli 
ragione mè lò lana in depofi.o j 

Buf. Ah Lappa, 

Atefé fuuene dunque fatto vn dono Signora ■ 

Dor . Demo che pretto mè lò ritoglerà il Ban - 
chiere. 

Alef. Dammi quel Zefiro 

Buf. Credo diciate da douero* 

Alef. Non la fa ciamo più lunga • 

Buf. Non vi auuedete ^ che vi ha tolto per 
Corriuo • 

Alef. Finialla dico . 

Dor. Si lungo confulto per vn Anello eh ?' to» 
gliete non lo voglio. 

J^tc. Vh figlia fe butti i diamanti* che farrai de 
vetri rotti} non vi pentite già dihauerio 
donato t e vero Signor Alef andrò # 

jDor. Pentaiì a fua polla l' anello non lo vo - 
glio t- ne meno voglio mi compariate^ 
auanti prima di hauer fodisfatto al voftro 
òblìgo col Banchtereife bene voi non fate 
fitma di Parola i mentre ritogliete anco il 

donato «Venite im 'Mrfit • 

Mìe* 
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Nic. Non vi pentite Signor Ai; f andrò* che lo 
tona ben fi* 

Ale, Adoproti in gratta mia Nicoletta che pigli 
in dono il Diamante te%a per Caparre, il 
il Z ffiro fino eri 'io fodufarcia il Bàc hiero, 

Nic» Ma sbrigateuene preflotpoi venite à Dot 
nurcon Doralicei non gi^ perquefl* 
fera » che ella 8a troppo ttizzof» * 

SCENA DECIMA Q VINTA. 

AlefandrOi Bufca . 

Buf. X T I hanno Chiarito ? 
Alcf, V ^Anello non lo voglio dille cosi 
Doralice » 

Buf, Dille ma Nicoletta fe ne ha pigliati dua . 

èkit Ne meno voglio mi Cópàriate più auami 
prima di hauer fodisiatto al Banchiere t 
fuggiunfe è vero t 

BuC Verìffimo : 

AlefVHor come tarremof 

Buf* Non conofeo pofli fard altro per non Ca* 
pitar prigione t che batterfela d'Ancona * 

A le f. fi ialciar Doralice » 

Bul'E che f olete far di quella sfacciata » hebbe 
ardire di taccicciarui di mancator di Fa*- 
rola ancora • 

AleC Si con dire , che li ritoglieuo il donato 

Buf». Bifognarebbe donare vn sfregio fui voltQ; 
all i figlia i e quattro alla madre » 

Alef. Perche ella hà ragione *Deuo mantenere 
, Upromeflo 9 e fodisfarc all'obligo » onde- 
Io t ò vn dono de gl'anelli • a Doralice t 

Bui* E voi comefodisfarete ai debito* 
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Alef. Trouami tù óo. feudi per fodi.fare il 

Banchiere * 

Buf. Trouar <5o. feudi ma doue Còme, dà Ghi? 
Alef. Da chi g'i ha, doue danno ,.co le Bufche 

tue »ehe so io . 
Buf. Signor Alefandro freneticare p:r Amore* 
Alef. Come frenetico non deuo mantener 1ìu>. 

parola , e pagar il d: bit f 

Buf* Douete» ma nò con quelle inquietiti- 
. dini . 

Alef La mia qui 'te è Dòralice. 

Biif. Oh che quiete dà inquietanti Tempre « 

Alef. Quietami tù con 6 0/ Scudi - 

Buf. Se io gli haueffi farrefli di *gù quietato *. 

Ale!. E non ConofchnoJO da Trouarli ì 

Buf. Ma come Signor Alefandro tutti gli Ami- 
cii e C onofeen i àfono Creditori robba 
dai-npegnare non ve ne è rimala, chei 
reca tt ieri tengono ogni voftro mobbile 1 
lì due Anelli, che vi er no rimaci .li ha* 
uete buttati via . Doue hanno da nafecre 
hora danari? 

Alef. Tanto che è difperata la face enna « . 

Buf. Oh. 

Alef. A che tal dunque cheti chiami Bufchaf 
Buf. N n ad altro , che a bufear 2 le foftr lea. 

ge*ezze » e fculatemi 
Alef- Dunque mi ftimi peifona che non vagli 

niente tu? 

Buf. Anii vi ti imo vn Teforo Signor mio ? 
Alef. Già che lono ? n Teforo vado a vendermi 

Schiatto per 60. Scudi . 
Bufc Signore Alelandro , e doue feorre 1 

V.oftra, prudenza., doue?: 

Alef*. 
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Alef. Non altra Predica vado i 
Buf. Vdite, e volete pervna Donnaccia vender 
la vita? 

Alefi La vita, e piò , Te più haueflì per non Per* 
der Doralice • 

Buf' Mà pur la perderete , perche il Compra- 
tore ò ter rauui alla Catena, ò Condur- 
rauui altro ue. 

Alef. Il vendermi farrà vn darti occafìone di 
mofilrat infatti quella premura « cheefa- 
gerafti hauer di mè , perche fe veramente 
mi ami vendutomi trouarai modo da far • 
mi vici e dalle mani di chi mi hauérà 
Comprato* 

Buf. Non sòie potrò riparare alla furia,al mar-, 
tello, alla Pazzia di queft' huomo . 

SCENA DECIMA SESTA 

Ptdatìti:T*ebdH* 

Pe, C Onò già precipitate Jé quattrWd,^ 
3 quello inet»o non aj>prendecofa,al- 
cum.Non vogliate amato difcepoljp effe* 
cagione de vottri , e mici ludibnj col 
farme rellar mendace di ciò che-mi fono 
ripromeffo col /( Oro Genitore. Tirateut 
in qua ricominciate da capo la letticne- 

Tre. Doue ! 

Pe. Su l'abccendario 

Tre. Che cofa t 

Pe« Abecendario che tenete in mano * 
Tre. Ohibò . Quella è vna cartella 
Pe. Orsù alla lettione •« Cominciate A. 

Di Tre. 



?8 ATTO 

Tre. Non èpoflibilej . 

Pe* Rude ingenium . Via dite quattro lettere j 

e non altro. 
Tre» Non ne conoico vna penfate fe poffo dir. 

ne quattro • 
f e» E volete vitt uperare t vanti miei , e tornii 

Thonore* 
Tre. Come vittuperaruu 
Pe« Almeno coram di voftro Padre % quando 

ti richieda che cofa hai imparato, ri fpondi 

folo A. b. d ài 
Tre. O quello lo farro volentieri 
Fe. Mà vò prima prouarlo « Orsù io vi chiedoi 

Che cofa hauete imparato figlio f 
Tre» Niente Babbo « 

Certo fe in me non fufe la premura di 

crouat denari frangerei à quefto ftolido la 
: cerulee « Opus ed pei lo decoro » e per ? 

interene pulfar la lamia . Tic. Toc. 

f CENA DECIMA SETTIMA^ 

P'fyuale dentro , Pedante, Trebati9 

paf r\ H SignòMaBromònefco. 

Pe. KJ Sè luppiter fia à tè propitio in ogni 
tuo getto , e CoSunw . Non mi vittupe- 
rare aitanti tuo Padre. 

Paf.Te sò fchiauo, è capetato nòmarditto 
troftiero nVJafa* e s'haueno tirato n Ca- 
mera Ufo , e lo Patrone , ed è chiù d'f n 
hora che chiacherano » fornuto lo dif- 
curfo, te faccio dare fubbeto tornife fopa 
ie perle # e bene quanto fe iuto nantc* 
Trcbatio . 

Tre* 
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TrcOttootto 

Pr. Mi vittupera queflo ftolido 
Fati Come otto 1 
Tre. Si otto * otto • 

9af» Che volimmo fare a morrafe quale lettone 

n*ce hae data Signor Maftro 
Ve* Rifpondi A.B.C. D. via 
Tre. Non me ne ricordo 
Paf Cofa dice t 

Pe. ^uefto è digniflìmo erede del v oftro Spi* 
rito* 

Paf. Oh che pofTa fpirare prima di fuccedere 
alla redetate fallo leiere nò poco per bita 
toia ■ 

JPcì Per gratta accelerate prima il mìo ne- 
gotio i chepericulum eft in mora,poi vài* 
rete i profitti del voftro aglio ■ 

Pa(* Mò trafo à foliecitarelo Banchiere • 

Pe, Ti fuppltco ti (congiuro , (do hauer me- 
moria A* B, S. D« che per le fatiche ratte»' 
e da farli non pretendo altra paga » che dì 
quelle lettere che nó fono pia di quattro* 

Tre. Orsù già che vi contentate effer pagato dì - 
quattro ripiglìateui la metà del mio no- 
me otto i 

Pe« Oh me miferam i! negoziante ritorna 
Paf. Quanti tornife vorrifiuo fopa le perle.» 

Signore Mitro? 
Pe. Non più di quello faranno valutate 
Paf» E fe ponno comprare fecuro nè 
Pe. Sicuri ifimo» non ne habbiate vn dubbio* 

La vendita é leggitima » 
Paf. Pelare la campar* baftarda pò , 
Pe, f puria ditterebbe quando non & paganero 

D 4 il' 
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il douero* Quanto mi date delle perle ? 
Paf. Mò mòfcappa lo patrone cò no Icielliero 
pratecc che fatta la ftima te paga lo priez- 
zo • Vecco|e non te mouere latro vi. Ag- 
graffilo dareto tu Trebatio » 
'Tre, Lo piglio i lo tengo ; tìà forte Maeflro « 
Pe. Cotali affronti alla mia toga ? Et quid mali 
fectf 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Odoardo , Banchiere > eli mede/imi . 

Odo. "TJ fi qtiefti . 

Paf. JIj Veccolofto Leuanfino chevolea 
venere me le perle robbate allo latino pe 
fareme mpennere alla mogare • 

Pe. Ma che infulti che conculcamene il fanno 
alla mia dignità letterale , che mi aneliate 
come io fulfi qualche giuntatore < 

Bari* Lafciatélo 

Pafi Lo laibcò próte&a > cfcepe le perle non 
voglio e ue're tenuto i fpe fe, ne intere ffe . 

Odo. Dimmi Galanthuomói e non temere « 
Quefté perle chi te le diede i 

Pe. Il mio Scolaro 

Tre, Io ? 

Paf. "Zitto»' 

Odo. Il nome del Scolare ! 
Pe. Leandro. 
Tre. Otto , otto - 

ÌPaf. Appìla,che te pozzano venire otto «care. 
Oda Doue lo conofcefli t 
Pe* Nel Teatro Veneto videlicet Venetia 
Ban« Da quanto tempo in qui 



TERZO* 81 

re. Sono pochi giorni « 
: Odo. Di che età Io fcolaro ì 
Pe. Per ance non ha pelo, in volto • *y 

Tre. Oh queQi deippno efìer penne non peli 
Ban. Que fi ritroua hor* lo fcolare? 
Pe. I:>fcio. Me ' relè, che nonlosò 
Tre. E fono qui . 

Paf. Oh te voglio dare lo folerjne ganaflbne 
Odo. Fate per gratia rientrare in cafa coftoro* 
Ban.Pa(qnale vattene in cafa , e tu pur feco • 
Tre. M . io deuo recitare la lettone, fu in quefla 
Cartella. r 

Pafi Viene cà che l'hsuimmo recapato maeftro 
Chiappino » Iffo non te pò dareauta lét- 
tione | che de farete inpennere Vienne à 
leiere» . . '. '". .' • s > 

Pa'fquale , Trebatio rientrono 

SCfiNA DECIMANO N-'A 
Odoardo > Banchiere , Pedante . 
Pafquale Trebatio ritornano « 

OdoiT^ I nuoao giuro su J'honor mio, che 
U contro di voi non ho rancore al- 
cuno per cpfa che mi babbiate detto non 
vogliate temere , farro vottro Amico . 

Pd Innutneras gratias Piaccia à gl'acri render 
più telici le voftre'peregrinationi di quelle 
de ^lt Argonauti* Ma rendetemi le mie_j 
perle , 

Qdo.Voflrefaranno,ma primu hanete da dirmi 

,iìnceramente oue si) Leandro • 
Pei Quid dicam Alumne mi* 

s D S Barù 
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Ban. li dire la pura verità pc vtile à voi quiete 
a noi non peniate ad * io • 

Pe» Ab or ;u comincia ò a (litui la cogni ione» 
che hò di Leandro » In Venetia mi ab» 
battei lecci dttfe eflcr vago di tramu- 
tare paefi » e hauer bifognio dì uida_> • 
Io me gli feci maeftro, e qua mi e n- 
dnflì fece CiraniiO otto giorni « Diedeme 
quelle perle acciò le vendetti » effondo e- 
iaufto di danaro e volendo profeguire 
fuorviagli ; Chiedete altro da me t 

Odo. Non «Uro folo diciate liberamente oue 
hora Leandro fi trattiene* 

Pe» Oue di prefente egli fi tratte nghi giuro per 
tutta la Clafle magistrale non faperlo» 
folo à me difle voler deliriarft per le»» 
molle elemento di quetto Adriatico feno, 
e quà l'attendeui * 

Odo»Or odi attendilo» e giunto che farà vien- 
tene feco in quella cafa per lo prezzo 
delle perle»che pagherolle quel che vorrai 
vattene pure à cercar Io»e qu > lo conduci* 

Barn Contener fcola ioo. Anni non guadagna; 
re & tanto ; CJ h e pe nfate Mae Uro / 

Pe. Nilaliud; 

Odo,A che vi rifoluete ì 

Ps» Di feruirui adunguem,che altro regge che 
rintioneil Mondo» 

Ban* Hor andate» e menate con voi Leandro fé 
vi aggrada» che all'vno , e ali* altro viarò 

Gortefie , 

Pe. Per e ffer foretto datemi almeno per guida 
quei mio fcolare che entrò in voftra cafa « 

San. E che volete fare di quel Pazzo f 

Pe* 
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Pe« Cò putti > e cò matti fi fanno de gran fi ti 
dice il Prouerbió» , , 

Oio« Egli h à ragione » f atelo vfcir fuora « 
Ban* Pafquale ? mena qua fuori Tfebatio . 
Odo* Perche cosi cogitabondo Ma^ftro f 
Pe# Ablìt penfo-a gl'affronti fatti alla mia«» 

-lealtà alla mia innocensa 
Paf« Saccio che me Io tieni addottrinato ftò 
figlio i te l'h aggio por'ato che non co- 
nofceua le lettere » è lo vero . Mte Io re- 
tuorneche manco canofce lo Muro. E 
me Phae imbrogliato cò libre macole % e 
femmene o ermafrodita va t te lo ntiénere » 
e rec'pat Sieteue cordate delle Perle « 
Bi~.4li 4 d'ogni cofa 

Paf. Nò me fo cordatolo • Maeftro mio Vec- 
roteilo i damme su le patte ; fe non vo- 
li mmo fpattare cò tutti 

Pct AI mio ritorno vedrete miracoli « Venite 

Tre* Accordamoci prima» datemi la lettone sù 
que/la Cartella » 

Pe, Camus andiamo* AI fecuro ?ò dargli Ietto» 
ne,che egli rellara mio oftaggtp finche ri. 
tornino le Perle,che perciò meco Io con; 
duco. V j . ]• • , 

SCENA XX* 

Tafanale , Odoardo > Banchiere . 

Odo.y^ Ite voi i quel Alefandro» dì cui vi 
\J richiefì oue fi potrebbe abbattere 
Paf* Pe fareue fodisfare di quanto nce hauetc_j 
prie9ato,à manofarua lò potete Ietrotiare 
a flà cala cà doue ad onne pa/To fe rem* 
brocca fopa na Cortefana che n'cabbeta » 

D 6 O 
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O puro dicimmo à Maflo Nfermo che io 
faccia- arrancare dalle Taccarielle conia 
poliza de 60 fcute chen'ce hauimrao ce- 
dui o* fatto prefone natriefio, e no (cappa 
fe nò ve paga lò rieilo ■ 
Ban. L' vno, e l'altro modo è facile, e riufcibile. 
Odo. Entriamo per t ratia à di; correre, e poi 
guittamente ce ne and* remo al Mare , fe 
vi ruffe arriuata la N^ue» che può folo 
recare la quiete , e l'honor mìo * 
Ban. Entriamo * Vieni ancor tu Pafquale « 
Paf. Ma che Oeauoio de faccenna pò mae ha* 
uerefiò Peregrino reuato caco dicere- 
mene, che hauea tatto Viaggio pe Parema 
delle muortei e mò vò triuoleare le vìue* 
le lafla 11 tenne re , che fpetta na Varca.* , 
che le porta la quiete , e l' honore fuio * 
Aggio che pozza fpettare , pecke tale^_t 
mefeantia Tempre fi è afl ?gata , Mbrpglìe 
nce eouano pe finire de ftordireme » 

Fine dell' Atto Terzo 
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Pedante , Trebatio • 

^ ft fet "> e fuccinti queft.i 1 es> 
VJ impertinenti interrogatorìj che iri 
fercno il Banchiere , e quel Indagatore di 

lon« 
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lontani Baefi» hanno impreco nel mio 
intendere » che tutto tende contro la tua 



▼ira ì Oh diletto Leandro . ìLt^ 
Tre. Io non tojlio cambiar nomeMaeflro. ' • 
?e. Badate à ftudiare voi . Ho fcorfo volando 
tutta quetta citta fénza inuenirlo > vbi - 
dotte fei difcepolo Amato f 
Tre. Eccomi» 

Pe» Certo non altroue ch'in poter di vna^» 
impura « Voglio che queftò infano pulii 
ali* Albergo di quella dishonefta; non^» 
cfTendo decente » che le mie mani vie a 
trattar là sf-wa per correggerei tocchino 
luoghi di (corre ttione odi vanne à bat- 
tere à quella porta f 

T-re.Epoi. 

Pe. Kitoma qui* 

Tre. Adelfo .tic toc. 

SCENA SE CON DA, 

Doralice, Pedante, Trebatìo, Nicoletta . 

Nic. Hi hà'battuto allVfcio 4 
Pe. V** Ritpondi ì 

Tre. Che cofa ! 

Pe. Oh che mente capto 

Nic Oh géte nuouafchi ha picchiato ali vicic? 

Pe. Dille , che fei flato tù . 

Tre. Signore n» ( 

Nìc Fuffiuofoiì che cola valete! 
Pe Pretto dite , foglio Leandro . 
Tre. Nonio poffo dùe * che non lo voglio* 
tfic, Oh che Wr humore ì raà qua non ci a 
• tratte . 
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trattenimento potete andar via . 
Tre. Dice che andiamo via * 
Pe. Fermati Torna à battere • 
Tre» Altro ì 

Pe, Se dicono che cofa vuoi , rifpondi • che 

vuoi Leandro* 
Tre, Ho detto » che non lo voglio , 
Pe, Kiipondi » che lo vuole il Mae Aro • 
Tre. Oh cosi và meg!io»tic, toci Io non voglio 

Leandro» il Maeftro lo vuole Leandro , 
Por. Leandro ? dou'è Leandro f 
Tre. OH corpo del mondo , oh poter del Cie- 
lo i oh cofpetto del Diauolo • 
1 Pe, Che infania ? che vi fen ite ? 
Dor* Dite? hauete voi veduto Leandro ! 
Tre. Ohimè* oh che bella cofa è Maeftro f 
Pe. Anzi turpiffima alle mie luci. L'impura 
fìnge di cercar ti Drudo , forfì per mio 
rifpetto. Dimandale oue iia Leandro ì 
Tre. Adeflo. Sigora fletè Donna voi t 
Dor, Donna e perche 1 
Tre. Oh fiett pur bella ? 
Por. Ah>Ah,Ah,e?ci più beli'humoref coflui 

mi ricrea mia Madre . 
Nic*Se ferite à menchionaret qua non eie 

fiera da fpacciar palio tte * 
Tre. Maeftro che hò da fare « 
F«. Chiederli oue ila Leandro 
Tre. Adeflo » Signora fon huomo io l 
3Dor.Ah,ah,ah,fiete al vedere,e gratiofo acor a. 
Pe. Eh sbrigiteuij 

Tre. Eh non mileuate di memoria sè volete $ 
Pe. Odi* 

Tf e, Adc0o Maeftro* Voi fete Donna, io fon 

huo- 
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huomo bifogna fcrraaraq»*» . . 

Pc Oh fctlerate impuro • m 
Tre. E vi fò tn prefente della mia perlona. 
Dor. A h,ah,ah,Io nceuei e, à gradone uolei U 9 

che e mia Madre vi farrà carezze » 
Tre.Fateui auanti lafciate vedere, oh quefta 

feruira p r il AtaeUro Si fa nora« 
Pe. le trito Indegno? 
Nic. Ah. ah, ah» è graffo di pedona» groffod, 

p^roic , ma fotuliffimo di fìgmfi :ato Ah » 

ah, fi perde in guardar Doralicc ? 
Dor. Non lafcerei per denari vn huomo cosi 

eiocofo . vogliamo entrare in Gafa . 
Tre. Oh Signota belliftma A Dio Maeflro. 
Pe. Sitte gradurn, immondo. Profanatore delle 

mie fatiche. AitQ eft.entrò nel Poftrtbolo, 
Nic Non andate in collera Maeflro. Siete con- 

tento di tacciarcelo queU'huomo . 
Pe. Voi fete Donna , die d\n fot huomo mal 

, contentoffit a 
Nic Venite ancor voi. Se bene nella nottra_» 

Cadi non fi è Ga bbineito ♦ 
Pe, Oh che pria m'ingoi l'arido Elemento < 

Indegna fimangafi pur vofco quello fto- 

lido « mà rendetemi Leandro. 
Nic Lo conofeete eh! egli non è in Gafa,e pre« 

co il Cielo che mai più poffa tornarui. 

Perche mai no hauto fangue con quello 

fgar ato di gratia , e di coft umi . 
Fu £ pria che parli le parole mallica , che di 

Leandt o , che di Leandro ne men fci de- 

ena proferirne il nome « 
Nic Venite venite MaeOro à trattenewi meco, 

che non vi fari* difearo f 
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Pe, Eh fe la formofa adultera di Vulcano ,che 
con la gratta teppe render de 'itiofe, e_> 
vaghe le Partenopee Campagne! com- 
patì fle con la fraganza del Arabo paefe, 
portale feco le Apatiche molliti? , né 
pur vn atomo di ludo inc«t : tiuo potrebbe 
darmi i e tù ardifci voler contaminare» la 
mìa purità , e illordare la candidezza de 
miei coftumi . Eh Cozza Arpia ì 

Nic. She Arpia • che fozztire irai tù rimefco- 
landò Porco fchifo * 

Fe* A me tal nome ? 

Nicj A tè si , fuccidume del mondo 

Pe. Ah Lupa vorace* 

Nic. Ah Cane Ingordo • 

Pe* Canis fidelitatis. Lupus voracifatis figna ♦ 

Hìc* Non so che vai manicando de fegni . Par* 
lami tendo fe voirti ri/panda a fegnio Pe» 
dantaccio • 

Pe* Oh venaliera infame de gl'honorii e delle 

carni altrue miniera Cruda » 
Nic Se {a mia carne* è cruda la tua pretto farrà 

Cotta t 

Pei Oh lenocina Ribalda me&ggiera de fiu* 
prie roir -ittrad* incedi . Protettrice de_> 
vi tj , e Locandiera d'infamie • 

Nic# Si Icottai con quel cotto è Terof ò loffia* 
ci. fo ffiaci Pedacoco . 

Pe. Jaluoflì nell'Afillo di V,*ij, mà con tatto 
che «li accefi precorcij mi agitino al ri- 
ferimento. per le Calunnie proferitemi » 
fopporte il tutto per a mor di Leandro» e 
parto pecr ier ni. lo* 

SCF* 
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ftft- Ih' E • ■ C _ 

/4 le (andrò, Bufi a, 

Buf. TTJ Credami Signor A Sandro non mi 
P"*j farrei ? iì m« i vnito con la f oltra_j 
difperata rifoluiics.e <ji vendenti fchiauo, 
U pocof ili *Ma p- à ici di trottar denari 
per altra linda quel notaio mio Confi- 
dente ncn mi haueffe auuertito t cheti 
Banchiere ha caduto il credito -cp i ero 
voi di felfanta feudi ad Anfelmo psrfona 
ridotta in mifeiabiltV flato per quinto mi 
diffe il mederno notare 

Alef. Poteua il Banchiere pattarne meco vna 
cortefe feufa di tal cefljone almeno-. 

Bufi Poteua f egli doueuaj mi con chi mai vso 
termini dicortéfia»e dipietà quel Auaro? 
farrolliconofcerechi fia Bufca» vo^'io 
vendermi lui» acèo col fuod^arofe* 
disfacciaté Anfelmo fenzafpsod • • <">»e .e 
delvo^ro, e fe mi riefeie ti ben fiero ri- 
maniamo anco co qualche Capitale della 
vendita £Lte pur alegrO« 

Anf. Horsù a fatti. 

Buf. Ricordatela parlar poco 1 & intendermi à 
cenni. 

Anf. Vedrete che farro le mie parti , 
Buf. Ancor io le mie retirateui in qwel Cantò 
Tenza farui vedere 1 che moftrarouui a fuo 
tempo, per rifpetto del Napuli'un^quale 
è vn barro da bofeo , e da riuierts r«»do a 
buJare tic . toc* 
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scena qjtarta; 

Pafqualc in fineftra , Bufa * Akfmdro 

da parte . 

Pa£ H maflro Bufca dewe venire pè lo 
\J debbeto d* Alefandro * Gofa vae 

buferanno « 
Buf, Vorrei pirlaie al Banchiere * 
Paf. E lo Signore tè lo fi (cordato nel 
Buf. Non me lo fono fcordato Phò ripofto per 

venderlo à certi Ambitiofi « 
Paf. Poco tornife ne cauarae peche tie fe dona 

pè fi à r Afene*' 
Buf. Fa intendere per gratia albanchiere * che 

vò dirle vna parola • 
Paf. Guarda non ce fe pò parlare mo 
Buf. E forfi interdetto? 

f>af.Forria manco male lò peàèche mae lo 
conuertexà 

Bu& Cntamalo fe tuoi « ' «. 

PaCHonfeiipò parlare» etrMecefe puoedi- 

cere chi/io che t'abbefuogna portaraggio 

Vambalata io* • 
Buf. Si puoi dire tfauuanxo» vowei venderli 

vnoSchiauo. . . 

PaG Cofa vòlimmo'fere de ferzate» non tieni 

creanza portarece ncaia male augurio de 

capetare nGàlera . 
Bui. Non occorrono auguricene quella ftanza 

e vo8r*,fc la ragione non vuol tarui torto» 
Par. Te cedimela lite» e damopè legitimata la 

persona « 

Buf« Vuoi andare à portare i'imbalciata 9 

Pàli 
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Paf.vogriot vado, e letorno mà non fperare 
de yennere tale mercantia , Ghiffo ncc vò 
pari re pè Pimbruoglie d'Alefandro $ 
Buf. Gran Ribaldo . 

Alef. Mi turba quel hauer detto non iperate dì 
vender tal mercantia é 

BufiSete pure di poco animo.Porròil Bachiere 
al puato per j?o!a di ouadagno,e compra* 
rauuiiftate pur di buona voglia tono picco 
e vedrete s'apre la Caia del Banchiere ri » 
tirate ui , che nefeie egli, e Pafquale. 

S G E N A Q^V INTA, 

Banchiere > Pafquale Bufca , Alcfandr* 

retirato . 

Barn Q B volete parlarmi del debbito , eh» j ' 

ha meco AlefandrOi efeo a dirui,c ! .1 
mi fono fpogliato di quel credito con ce» 
devi» ai Anfelmo ani dal quale potete 
fperare ogni commodo , e piacere « 

Buf* Penfara il Signor Alefandro à tal becind?* 
io vengo per veder ui vno (chiauo,che ne [ 
bottino fatto dal! -Galere diMil*a,è tocco 
ad vno AI fiere che io ho di già feruUo,Ci- 
pitato qui in Ancona, quale volédo profe- 
rire fnoi viaggi vede lo fchìauo p:r biro* 
gnodidenaro#màcertopuotcòprarlaogni 
Ga!àt'huomo»perche editai garbo, che se 
ne puole fperare rifeatto diCòftderaùonc* 

Bari» Ou'è loSchiano? 

Buf* Eccolo là » A scottare 

Paf. E lò lane ire à pittura, fcnia paSora % non 
hae paura che fcapolo 4 

Bnf* 
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Buf.Come mi fu dato vè lo conduco»mà dout 

vuol fuggire fe non vola ? 
Ban» Certo 1 è vno Schiatto di garbo. Paf quale 

non ha prefenza di perfona vile , che ne 

dici* 

Paf* Non faccio cofa me dicere. Iffo è Schia- 
uo » ed è moro, e l'arabe sò tutte l'atre • 

Ban» In che prezzo lo tenete « 

Buf* Cento feudi » ma vale il doppio \ perche 
T Alfiere» che ne e Padroneaflerma che lo 
Schiauo ha requifiti da'Gaualliere. Suona, 
Canta, Balla , e per reggere vn cauallo , 
e giocar d'armi poi t dice non hauere pati* 

Paf* E pò alla proua, ca lo -Cauallo te refeie 
no muzzo de Stalla , e pè la Scherma nò 
locatore de mano , io nò rorria ire«» 
cercanno triuole Patrone mio . . 

Buf. Nondubbitate 
Barn Come fi chiama 
Buf.Mukarto, 

Paf» Mulo» e Affo di chiù fimo ricche • Mulo 
cauee , Affo niente » e ne vuoc 100» feu- 
te ah » 

Barn Ha linguaggio Italiano? 

BuL Vn poco . 

Bar. Quanto eitere Schiauo \ 

Alef. Ahlelferé horadi libertate ì 

Buf. Vuol dir » che ha gran tempo. Vedete 

come è accorto , 
Faf. Lo Cielo te pofla aiutare 
'AleCkMaumet- 
Paf» Ah Cane cornuto « 
Ban* In tatti lo Schiauo mi piace fuor di modo 
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alla dvfpoflezza, e al parlate non puoi 

efrer p.rfona ordinaria * Cento 5ci)di alia 

line ti ve nde vna betlia ancora . 

Pi>f* Tu ìi o Patrone* 

Ban.Hor.M, Bufca lo Schiauo io lo pagherò 0 
feudi- 

£uf, Non potiamo accordarci «.che non ho 
ordine ne autorità darlo per meno di 
cento, .i 

Bar. Ohibò Pafquale. creici diece feudi, di 
preszp'. 

?àL Lo vuoi dare pè fu 50* 

Biif.JS che vuoi le burla . 

Pai. Siente fe vuoe vennero lo Schiauo de«o 
lente de chiù lo faccio fagliere • 

Buf. Ft io p r non lanciarmi vincere di cortesi 
lodarrò per dieci, meno di quello ne ho 
•dimandato* j 

Paf. N or faci ino niente « pè nonante fcut«^ 

IO d 'Ci 

Bari lo vuol dare per ottantailringi il par», 
tuo • 

Buf. Signore Banchiere perdoni fe Mo incoiti- 
modatovò tornarmene con lo Schiauo 
alle Galere. 

Ban. Andate in buon viaggio. Pafquale iorien~ 
tro in cala »ie puoiflrinti il partito* 

Paf.lpeita Bufca > fpetta hae p*ura. che né 
t ugge no U galere • 

Buf. Non fo fe voi fapete Pafquale . che ho»' 
io feruo il Signor AHandro , che pet 
amore tè incognito alla lo disfa t ione delle 
fue ttrauaganze , e mi par di vederlo sbat- 
tere t denti per paura che io non Io fcrua 

per*. 
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perche per dirla non vò più (lordi r mi ne 
fuoi c aprici i. Vi haut te a pentire che non 
compriate quello bchìauo • 

Paf« Ottanta feute» ò vattene* 

EuC Via entri ancor quefto né voPri auuanzi 
vi riempirete « E gridi l'Airi re à fua vo- 
glia > dtrrò di non hau<-re trouati di pick 
che 80. e quefti con ftenti, 

PaC Spetta che tralo pe le contante * e lctorn© 
per lo Schiauo. 

BuL Ah» ah) ah, due trifti fono cadmi nella.* 
trappola di bufea » eh bufcalti mai Signor 
Alelandro più bufeaino di me * 

AleC Non già perche mi hai bufeata la vita • e 
egr i mia contentezza » che rimane à tare* 

Buf« Non attroiche trouiate modo di fcapulat 
via doppo larrò partito con la moneta» 
Venite a cafa » lauateui il tinto della facci;» 
c dalie mani» e poi gridi il Banchiere a iua 
pofta che gli faprò rifpondere , e farli de- 
fiderare di reftami Amico • In tuono che 
ritorna Pafquale « 

Fàf. Ecao le cornarne» mi nò le pago fe pe no* 
(tra cautela non ce la prima riceuto sta 
moro negro * 

Buf OhDiffuoloi mà che dimanda fpropofi- 
tataéquelta» Io Schiauo non s » fcriuere 
nottri caratteri » e il ivo non llntendiag. 
mo. 

PdfvA tutto haggio penfato frate» ecco lo Ca- 
lamaro * Damme fsc pede pe carta de fe* 
curezza» e la penna» da fcriueve farri 
chefTa» usa fso pede, auzi fso pede dico» 

Hora tknete ritto* 

Bui» 
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BufXhe rigore n5occ©rreua»appoggiateuìarae 
gli parla all'orecchio mentre Pafquale 
lo ferra alla Catena . IL, 
Paf, E cò ha paftora sbrocca Te puoe forcone» 7* 
cheps lairo vae toianno Apre la mano 
Bufca » tridece dobblune t Tei via tridece 
fanne fettant' otto cò vinte paulè papale , 
che so ottanta » e à reuederece a Roma « 
Traie la che le manate vonnocJiiouere a 

. d luuio t 
Buf. M: fono venute le lacrime à gl'occhi pec 
compaflìone del poueroi Alefandro in^, 
veder portela catena al piede , gM diifi «Ili 
orecchio mentre f inferraua » che fti j d* 
buonavoglia che gli recarò iaftrumen« 
ti da rompere la Catena » e Io farò fcap- 
pular via. 

SCENA SESTA* 

leandro filo * 



Lea* A Che più cercar Fabbtitio mifera^t 

a\ Lauinia! oue {peri trouarlotniana 

in c{ uefta Città non puoi perche con let- 
tere e con la villa voce 1' hai. follicitato è 
fuggirtene . In Cafa di Doralice» che pura 
è il Centro delle lirice amorofe di lui ne 
meno > perche Tempre hai procurato che 
Ce ne difeacci , e nel cuor mio benché te- 
race vi Ila impreffo il ritratto di Fabbri* 
tio,efierne l'originale già dileguato*? aiig£ 

Lauinia dolente» piangi da te jnedeimaje 
procurate fritture » 
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* • . • - A * >• * - , «• v. », 

Pedante > Leandro .. 

Pf # . TTJ Qual perquifitione mi refla piA à fa- 
Xl te per ritrouarti ò In van cercato 
Alunno. Sed quis eft ifte? che con tracio, 
indumento plorat Amare f 

Lean. Hora à qual fine più mi celo, e mi na- 
fcondo nel finto nome di Leandro» che 
ti ricopre oh Lauinia ! fpogliati pure-», 
(traccia queft 1 habbito mentito da mal- 
chioleuatiquefte in lìdie verili dal volto» 
eco! inoltrarti Donna qual fci. Vattene 
al Padre tuo » quale con abbito finto da 
Pellegrino t i cerca per ifciorre il voto de 
fdegn furi in inietta vita» vattene mà ve., 
do il Pedante iafciami dileguate .. 

*C E N A OTTAV A». 

- &*. i • f r <*" « . ' j ' £ *5 fi v ; » • • - *^ ** * 

Pedante filo . 

Pe* /!\ H fperanze de gl'huommini fallaci . 
" V/ oh mondo ìnuoito Tempre ne gì' 
inganni tLeandro è Donna,trafmigratione 
tiranna > non» mai .propofta dall' feno di 
Pitta -ora , metamorfifl iniqua non mai 
inuentata dal giocolo Poeta . Incanto 
crudele non mai pofto in vfo dalle Maghe 
più inferni. Leandro e Donna . Ma come 
\\ (efo ; Màfchile . ha pot ino cambiarti in 
Donne/co * la> natura non puole » l'arte 

non. 
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non vi arriua.fi pure vi^iuugc > e con ver- 
gogna dell' huomo , e più di me fteflo-. 
Scemiti miei Sudi peruolere erudire vna 
f *o ina* . » 

v AI Certo la natura mi cred'io l*j 
Ti producete oh federata al mondo 
P. r vna * foma , e per f n grane fio 
. Dell'h uom» e lei fenza te (aria giocódo» 
Chiardifce negare quefta propo6tion«i 
Venghi al (ainnafio à formar l'argomento^ 

- scena. non a. 

Anfelmo , Trebatio , Elena alU fine/ira* 

Dorali ce . 

Anf. T^T On batta che mi affligga per P im- 
iN portunìta di mia m glie,e per l'An* 
garie del Banchiere, che fi fi aggiunge lo 
flento di trottare Alef andrò. Ho girato, e 
regirato tutta Ancona » ne poifo abbat- 
termi feco . mi vien detto » che in cafa di 
quefta Cortigiana facilmente Io pctfo ri- 
trottare, Voglio Intendere , fe à forte 
egli fi fufie • tic toc. 

Dor. Se non è Leandro licentiate ogn 'altro mia 
Madre « Andate à vedere • 

Tre. Vado io , vado io Signora « 

Anf. Che fono fordi » tic 4 toc* 

Tre. Adagio» Adagio 1 fe non fete Leandro 
andate via. 

AnC Quefto e qeello Solido , che flaua In cafa 
del Banchiere • 

Bké Che bada à ritornare quel dapocaccio d' 
Anfelmo . 

E Tre; 
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Tre. NcfìVuete intefo eh I 

Anf. Ho intefo , ma non vò difcorrer teco# 

Tre. Oh mi pare di conoscerti. 

Eie. Ma Anfelmo » è qui in flrada a 

Tre, Non potete entrare 

Ale, F parla di entrare con vno » che Uà in Cafa 

di quella Donnaccia » che far rà • 
Anf. Io voglio entrare • fe Alefandro è qui 

dentro » tic- toc. 

file* Oh feiagurato non batte alla porta! vorrà 

intrare. 

Anf. Haùete da rifpondere • tic, toc, toc* 
Tre. Puoi sfafeiar la porta , che non entrarat » 

perche qua non entra fe non Leandro. 
Eie. Ribaldo quefto ancora » 
AnC Qui non ci è verfo , oh chi vuol fentir 

Elena • 

Ele« Elena ti lente • e vede t ritto > che fai di If * 
Anf. -Sto per quel nego tjo • 
Eie. Oh slacciato, 

Anf. Gome sfacciato ftò per quel negotio , che 
ho daiifcoterda Alefandro. 

Eia. Non P hai per anco trouo gU I 

Anf.Quàfi tutaecertatO|Che lo trouaref dentro 
quella cak • 

file. Dowe non ti hanno voluto dare il pa fa- 
porto per due C itimi , tO£ Kti di H , che 
feCcendotifòil ma! arcuato., a troua— » 
' Alefandro , ne capitarmi Aitanti, p 
1 AnC A q«e§t vita non fi puoi pie viuere « fono 

Siafi df parato lenta denari vò tornare à 
ercate Alefandro » e poi prendere vna 
' f il ò! ut ione da far conofeere^che Anfelmo 

non è morto « # dfe 
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SCENA DECI A A 

Sufiafolo con l'abbito t Alt/andrò 5 e 

A Miei giorni non prfmai contento mag- 
giore go.ic della trappola latta a quel 
fn^oido del banchiere • e di hauere anco 
beffato quei trtfo d'I fan Compoùàa , 
t vò farmi vn ftrafc'tno dì ridere lun^o 
fortiio | che farr.i fuori Alefandro * 
Vengo col fno abbico » e con queciiftru- 
menti da rompere la catena » che certo 
foei/arebbono ?n Diamante alla proua 
che ho villo farne al ferraro che me gli ha 
imprecati* e detto come li adojprano^r o- 
gtìo far il cenno fistia 
S G R N A VNDICIMA. 

Alefandro in vna Cammera tmrénm 
few* lume , fiuft* . 

Ale.np !s,Zis,Buica. 

Buf. JLa Chi michiama»oh Signor Alefandro 

Ale% tei hanno chiuio qua dentro fensa potere 

pia vfeire . Sappi che. per la mia vita noi 

vi è più rimedio • .... 
8uG Cosi vi perdete d'animo ? . noa dubbitate4 

che pala di mais « 
Àle-lnqueia Safa è vn mio grandiffimone* 

inico feuuto a poft* per vccidermM non 

potfo t fcke dalle n ani di Lui • 
BuCMacomevihacor.ofciuto* 
Ale. Non mi ha conofeiuto. ancora ma non * OI 

ìkopìà viucrc * r 

v r E V Buf. 
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Buf. Se v' innimicate a voi medemo certo non 
vi e {campo » animo Signore,come vi per- 
detele vidimerò? 

Alef. A me nulla» mi fi tirarono à* difeorrer tra 
loro credédo non intenderti il linguaggio, 
e conchiufero voler concertai con Dora» 
lice per la Morte d'Alefaodro» e dg vuol 
(alitarmi fe quella Crudele non af^ra ad 
altro per amor di Leandro • 1 

Euf. Setefaluo lafciateche vi mandino in Gafa 
di Doralice,e del voQro viuece^g^ Cura 
di Bufca • 

Alef» Deliderola morte ma vorrei slùngar laj 
vita quanto potetti vecider Leancrc(quel 
traditore ) bifogna mandaffe a parlarmi lo 
fchiauotto cornea te diffi fatto zelo del 
mio viuere per farmi morire , e mi accer- 
* toiche Vvn* # e l'altro fono fpie del Pelle, 
grino cpngiuj^|»contro la mia vita» 

Buf. Congiuri pu^Chi vuole » io vò ritorni alla 
mortele fulfiuo eftinto > fate ciò che vi h£ 
detto 9 e non temete « 

Alef* Saluati Bufca mio odofeender le (cale, 
farrà il Banchiero , e II Pellegrino , che 
vengono à diuifarmi Alefandro, viuì caro 
Bufca dileguati . ^ » a 

Buf. Chi può frenare il pianto « Ami vo (tar- 
mi ritirato ad attendere (e coftoro vicif- 
fero per fpiare ciò che dicono. Eccoli 
Pellegrino fiero Aipetto « 
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Odoardo, Banchiere Bufia retirato. 

Odo. f Ofchiau G moro compro da toifi^ 
M. a mandato dal Cielo per farle miej»* ' 
fendette. Gl'Arabi fonò'Viì a latrocini), e 
per denari sVnnfchiano ad ogni pericolo, 
v tanto più egli p^r la liotrta pronte ila» Ne 
parmi edere in me più dubbio » che_» 
Alefandro , che dici ila Fabbritio Tradì* 
tore. 

Barn Nel federlo conoicerete efler colui che 

andate ceicando, J 
Odo*SipuoI trouare fcuf», e congiuntura da 

mandar lo Shiauo 4ntro la Gafa della_» 

Cortegiana * ^LaJtti^ 

Ban* Ingarbarò col mio frinputìfta cne £ per* 
fonadeflra qualche^Rpfflfe^Ke mia- 
flrtnge à mandar lo ScW^to^p^fc&fa dilla 
Cortigiana Jalciate diciò a miil penfiere. 

Odo* Ora aggiuftate col dftnpù«ail modo 
di mandar lo Schiatto là^TijfP^&fcio mi 
tratterrò nel voftro gi .rdino,d©ue vi* ftarò 
attendendo per intendere il rtfoLujòV. 

Buf. Entrate pur Ribaldi , vtiò faruela in Can- 
dela traditori.vog'io andar a por tar cjue fte 
robbe » e poi al porto àfparger muentio- 
ne, che Alefandro vucle imbarcarfi per 
fuggir fi con la Cortegiana per obligare il 
Banchiere > fic Odoardo ad attenderlo all' 
acqua, e ìokluarollo in Terra* 
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SCENA DECIMA TERZA, 'j 

Pafiuale filo . 

E fole dicere » che le terzone » che pra- 
ticano lo murino » e bedano lontane paile 
portano cofe belle • e notte de chiacere » 
Ma chiflo Peregrino à mie non ce haue 
tecato che guae» e cancare»qualt enfeUte 
còle male contime dello Banchiere mè 
volt no r'jre sfilare pè la faticai e Certo m* 
hauenofdc renato tanta faccenne fenza^ 
Bullo guadagno . E me boglio accercare 
o' abbarcare auto patrone» me manna à 
negotiaie cò fij Pcttana cà» acciò, (e pi- 
glia nCafa pé nò paro de iorne chiilo 
Schiauo, che JEjJtaue comprato, e vole 
ogarbare che^ de cola mia • dicennomc , 
cftTlfo fcJo-fetfa da cala quanto sfratta 
Io Fellegrino Jf cche dubbeta » dubbeta t 
fe voglja portare lo Schiauo gratis» Hora 
nt rigamela mò che ce limo incappate Ja& 
fune tozzolare tic toc, e me lo haue tatto 
nferrare à dà camera fcura » e leuarece la 
catena dallo pede ed ecco la chiatte . 

$C£NA DECIMA QUARTA. 

Trebatio in fineftra , Pafquale . 

Tre. O Ete Leandro voi ì oh Babbo . 

Paf. O Oh figlio de nò cernuto e chefta è 

la fcola , e lo Maftro * 
Tre. E Andato all'Chiatfo . 
Pa£ Allo chiatto ncè fe t,ù sbregogniato • 

Tre* 
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frc. lodo beni^mOé 

PaC Priefto nicfce cà foca I /?& 
Tre. Ohibò. 

Paf. Ancora te trkhe f Vienne i Si porta ; 
Tre. Ohibò . 

Paf. Ma cofa vuoc mparare la dbto {Meno de 

Catapieisu • 
Tre* Voi non mi mandauate a Zappare perche 

impararti a ricordarmi » e haver memoria * 
Paf» E bè . 

Tre.Horaper ricordarmi, e hauer memoria 

lafciatcmi Bare con quella bella figlia.» 
Paf* Dici buono peche nò pifcitHlo che 

Suife alla nguenaglra t o na leuata de pile* 
alla Capo te ià Tecordare e tenere me* 
moria, che fi àuto a portane niefee cà foia 
dico* 
tre. Ohibò 

Paf Oh ftiaftro latro ngnorante » 
SGENA DECIMA QVINTA. 

Nicoletta , Ptfyuale . 

NiCé ¥? Che miracolo oh Pafqualelsò che ci 
H tal lare quarefima della perfona tua» 

Paf. Pc dicctela nò sò venuto à fare Carneuaje, 
pache hoie è meglio manciate Baccalà., 
farachei earinge fecche» che carne Ni* 
coletta mia . 

Nic* faraone, e arenghe ohibò • 

Paf. E pure è lo profume de vue aute femmine .. 

Nic.Profumeafua poSa. lì fapore è quello 
che importa » 

PaC Sapore Mofciapito della carne e reuato a $ 

£ 4 g no * 
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> che haue portato io {ale a miezzo ' 
Carino lo pifo . 
Nic. Mercè voi altri fuog!iati, che.ei volete l* 

imin^oloi. • . •-• -,'T* «v* ir: •>» no i ih 
Pafq* Io quarno h aggio fame magno pè zi la 

*gli uà Tore mia. 

Nic» Come li fen'i appetito adeSo . 
Paf. Poh. ni. nu ? hàegio ftommaco> che fio 

pe vo. ni care . 
Nic. Poueretto ? che^ncn ci poni vn impiaftro 

per guarire* 
Paf. Quale ampia Aro ? 
Mie» Vn altro impiaftro di flommaco < 
Paf. Oh che nante mi pozzano venire dolure 

colice . 

Nic» E allhora mangiarai brudetti » & altre ga- 
lanterie • 

Paf. Ghiu priefto voglio mangiare rapa , c pa- 
nata t ma laffammo fse triuole Cofr vo- 
Jete f<tre de fìgìiomo nCafa. 

Nic» Dargli m ot lie , sè vi contentate . 

Paf Enfowlofecòchi» • 

Nic. Con Dcraice mia t quale fe bene fi ha 
tolta qualche licenza in Amore net retto 
ha buoniffimì coturni» e potete crederlo 
Pcfquale , 

FaCNoiuraie? ma comme vò efiere Marito 
Trebatto , che de iuto a Scola 30. ar ne , e 

non baie niparato ancora , à canofeere le 
Intiere . 

NicOhlalettione del Marito l'impara al!a_j 
cieca» 

Paf. Oh che te-pozza vedere cecata » e nò ha- 
ueriffe niente de rammarico a fare £so ma» 

* tri* 



. a V A R T O. >$ fi 
tri nonio ? a dare nò floìido fparutoà fi • 
gl età che dr la viuezza , e la bizzarria de 
Isa Cittadc ì 

Nic» E da tai marimonij nafcic poi figliolanza 
atta à tutte le protejfioni • 

Paf« Si peche t'aiutante , che haueria Trebatio 
chi n:e fama nòpede, chi noyraccio, chi 
vnuuhiu , chi n*aureccnia , a tale che allo 
Marito non retta ria aura fatica , che de«> 
ponerece lo nommcallo figlio penfa mino 
e p i nce reparlammo. Hora io me fu por- 
tato ca pe fupprecare la Segnora Dora- 
lice j tare me gratiade piglu rcce ncafa nò 
Schiauo de n'amico miope poche hore, 
che ne li feruaraggio obbreco nuita • 

Nic. Portai ò l'imbafciata i e recaròla rifpolta 
che Pafquale rtfliferuito vuoia!tro». 

Paf» Portarne Àncora Trebatio « 

Nic, Trebatio lo vogliamo per noi • 

Faf» Se lo volete » teneteuelo . 

Nìc Entro à far l'imbalciata . 

l?af«M'haue potìo lo pizzicore tìà Vecchia i 
che va nlugo come lVr v, a che fa lo feme 
deDecembre htfame iuftare lo negotio 
dello fchiauoie pò penfaraggio de mutare 
patrone» e renouareme de feruitìo» ecco 
Venere delloMare nconetano oh che Bel* 
le»iet udtne • . 

SGENA DECIMA SESTA, 

Dor alice , Pafquale > 

DorvÀ Ddio mefer Pafquale mia Ma- 
dre mi ha detto di non sò che voftro 

E 5 Schia* 
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Camini nantt Gapobaffa.l'ecco loSchiauo 
Signora da capo la fupprcco perdona* 
reme dello feoramoto • 
Dor. Pouero Glouaneje tortitene non ha buon 

garbo dì vita?» 
FaCHaue proprio persona da forzato deGalerai 
Dor.Certo che mi vien compatitone dì vederlo 

(•si inueiito » e rimeffo • 
Paf. Nò abbefogna fidarne de fte guarda nter- 
" racò lVcchie , perche cole manoarrob- 

bariano le Stelle dallo Cielo $ 
Dor» Appunto non mi ha cera di far male al 

pane • 

Paf* Pè tale mi è flato dato, e di chiù fenza ca. 
tena allo pede , pure tienece l'yechic Co- 
pra che laccio io • • 

Dor. Di doue fete Schiatto ! 

FaC Parla a fsa Segnora renegato Mardltto » 
mae te tene mente anfaccia - 

Alea Ah « " 
Dor. >lon li date per gratia non dee intendere 
noftro linguaggio » non fofptrate il Cielo 
vi agitttarà,menate pur dentro lo fchhùot 
e latratelo in queDa prima Sania delCor. 
tile* Ne per anche ritorni eh L eandro mio 
che pene , che angofeie » che martiri » che 
. tormenti*. 
J|af, Le fauore che nò riceuo dà V«S»non badò 
- afprimere cò aute rengratiamien te , fè nò 
che ve «ò fchiauo chiù dello moro , alo» 
marno peche fo ianco.ve faccio leuerétia* 
Dor. Horsù Pafquak a riuederd entro «. 
Pad E chille nefeono cofa vorranno mò» 
6 yf* Ah , Ah | Ah f quefta è andata pulita laf. 
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ciami andar à intorbidar altroue, , 

SCENA DECIMA OTTAVA, 

Odoardo , Banchiere , Pannale • 

BeT? Lof-hiauo. 

Pai. Jt-i Haggio fatto pulito , nce reflaaute 
da triuole<>re • 

Odo. Stammi attento » fe per di qua capitale 
Alefandro {pia il parlare di lui , e doue fi 
rkouti, cuero potrai tutto accurar dalla 
fra e tir*, pei v'untene fubbito al pouofei 
darmi autiilo* 

Pif. Nafaccenna noua da farefe nfrneSra, e 
ponarela aMare*Oh che fefb0 abnegata 
la varca , che te ietteo à ftò paefe Pere- 
grino de malanne . 

Odo. Seno in grand* ingombro de penfieri . Il 
Pedante promile di condur Leandro, ne 
fi è più veduto . Leandro per hauer dato 
le perle , e il maggiore dr gì* indi ij miei 
per ritrouare Laiunia, quale è forza fi) qui 
Trafcurato % inauertente Odo?rdo » ò 
furie 9 ò inferno , che mi cruciate , che mi 
agitate alla vendetta voi voi per troppo 
derider io di efe unirla mi velafle il lume del 
conofclmento quando ne haueuo i! mo- 
do » quando era giunto il cafo di vendi-? 
carmitnon dotisi mai difgiungermi dal Pef 
dante per ritrouar L*uinia* 

Ban. Alienate»! p*i grati» vn poco da taliap- 
prenfioni, già per veri rifeontrì habbi .mo 
ter m aro il credei* 1 , che Alefandro , e Fab- 
briuo » e quttti fi attende in Cafa delkuj. 

Cor.. 



r. 
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Gortegiana c'alio Schiauo Moro per far •» 
la maggio! e delle toftre vendette. 

Odo* Non già maggiore , mà aguale a quella , 
che bramo contro Lauinia , quale indub- 
bia amente fi da à credere fij in quella 
Città* e che ella» il Pedante .(lino per- 
fone coilufiue con gli intere/fi di Fabbri* 
tio ingrato» e traditore « 

Ban, Allettiamo Pèuento di Alefandro, e poi 
potrete vendicarui contro Lauinia* 

Odo- Portiamoci al Mare, oue per la collufio» 
ne de miei nemmici è forzacapitino tutti» 
ò pure alcuno di loro Andiamo » * 



o 



SGENA DECIMA NONA. 

Leandro filo • 

H medifperata, mè ne ftauo al porto 
concertando le mie fuenture à che éo- 
ueflì riloluermi per I-ingratitudine di Fab- 
britio per la venuta-dei m;ofratello,quanv 
do arriuò colui al quale diedi la lettera per 
Fabbritio didimi ; Shiauo Leandro far- 
rete contento • Alefandro non darauui 
più noia nell'Amore di Doralice » hauetc 
fatto affai, e me fi tolte dì Viltà . Io atter* 
rita vengo quà per intendere forfè Iexuui- 
ne procurate all' Amico. Lauinia dentro 
quella Cafa nà la tira , e la morte batti 
per intendere le hai da viuerc , ò morire • 
tic, toc. 



SCE- 
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SCENA XX* 

leandro > Trebatio , Doralice > Pafyuak 

in fineftw • 

Tre; Hi fere voi .» 

Lean.v^ Sono Leandro « 

Tre. Leandro f eh là Leandro è venuto i eh là 

Leandro e qui ecco Leandro » 
Lean» Ohimè che farri t 
Dor* Dou'è Leandro tò Mia vita cosi mi cruci j 

con gì» indugi j , co fofpetti • entriamo 

Cuor mìo «. 
Lean.Fermateui , che operafte con Alefandro l 
Dor» Più di quello mi Comraandafte , venite 

dentro ad accei tarai che DoraHceè vo- 

flra • e che Akfandto non ci terrà più in 

fofpetto t venite 
Lcan#Mà perche non dirmi qui ciò che haucte 

fatto contro Alefandro, 
'fior* Perche voglio che gf occhi voftjj ntdf 

Imi vedano» che il Suor mio non ha altro 

oggetto » che leandro « venite $ 
Jaf» Trafe pure lo nefcere riporta » che mò me 

ne tao à Mare a portare la fpfo di q*amo 

faggio veduto ! c fcmito 

fin? dei Atto Quarte . 
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I C E N A PRIMA. 

Bufisi filo • 

I fono pollo in Bufca con troppi im* 
picei , piaccia al Cielo che nel bufeare 
ncn mi imbofcht in qualche imbroglio 
inevitabile . Vengo quà à bufear noua 
come fii andata la faccenna di addurre il 
moro in Cafa di Doralke, e lafciami bat« 
ter e. tic. tee* 

SCENA SECONDA». 

T rebatio , Bufi 



Tre* TJ Vh » Puh » ancor più gente » che vo- 

X lete voi, fe venite alle nozze chi fi 
hanno da fare potete andar via > perche 
non riabbiamo letto » ne moglie per voi » 
fe non volete però dormire co laVeccMa» 

Buf. Che teU'humorefarràcofhiuehfentitec 
dentro vno Schiauo mòro • 

Tre» Lo Schiauo ci è sé more , ò fe campa bi- ' 
fogna dirlo a fui ti lafcio che riabbiamo 
fàccenne * 

Buf. Non mi curo intender afro» te cofe deono 
andar bene»vado a 1 porto a imbrogliar" 3 
Banchiere,chè A le fan dro è imbarcato pei 

nece Aitare il Pellegrino à feguirlo, poi ri- 
torno quà à rider cò lo Schiauo § e con- 
certar feco ciò che rimane à fare per 
vfeir dell'imbroglio ideile raJciVatagem* 

me » e dcUe fue paffionU 
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SCENA TERZA. 

Nicoletta y Trebatio . 

Nic.. TJ Poi Figlio quando fami fpofo com. 

J"v prerai tutto ciò» che puoi render 

vna perdona riguardeuole • 
Tre- Infegnatemi vn poco la letione perche io 

ho poca memoria che cofa nò da fare , 
Nic. Prima voglio che ti riuetti tutto olla mo- 

da, e lafcia à me la cura dì affettarti. Vuoi 

altro» che non farrai più quello che feì. 
Tre. Non volete che ila più otto e vero ? ma fi 

contenta h Signora chefia tre» checo- 

minciaua l'altro mio Nome • 
ìsìct Oh Dòralice eontentarafli » che fiat e^> 

dieci fé volete. 
Tre* Dieci ? non mi batta l'animo» e poi che fi 

ha da fare f 

Nic. Toccar la mano alla fpofa* del retto vi 

vi aggiuftaret e tra voi » 
Tre. Vorrei prima aggiuntare la cofa del otto » 

e del tre*. 

Nic. In quello nonnafcera difcordia» non dubé 

biute figlio. 
Tre. Mora per cominciar la fefta bifognarV 

cordarmi quello ho da tare prima . 
Nic. V etti Hi alla moda 4 
Tre. P poi birogna ricordate le volete .. 

Nic. Toccar la mano alla fpofa >. 

Tr . Che fialetta dunque «, 

Wic. Vog'io Andiamo prima à tnuitare allo 
nozze vn nottro parente chiamato Ale- 
fandro . Meglior parti lo di cottui non po. 

tcua 
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teuanafcer per Doralice mia» doue po- 
trei inuiarmi per trouar Alefandro nel 
mentre , che fi parte Leandro» già che mia 
figliali è pur rifoluta non ci toler più f / 
pratica . Andiamo figlio Andiamo. 

SCENA QJf akta; 

Leandro , foto . 

OH ? Empia» Barbara» Scelerata Doralice* 
Confidò meco tenere in cafa nafcofto 
vn Schiatto Moro» e voler per mano di lui 
vccidere Alefandro • A quett* efletto ha 
mandato fuori la ma tre à cercarlo», fenza 
confidarli nulla» con ordine lo inulti 2 
dormir feco per fatto nel cupo del Conno 
flrangolare dal Moro , e buttare in Mare . 
Qnafi morij di terrore in vdire fi nefandi 
penfieri. Adduffemi nella" «anta ouefi 
celaua H Moro » quale inuedermi fi alterò 
f uor di modo * Dorai. ce cominciò a li? 
chièdi rio' fe gli daua i*anhto porre ad 
étfctto i dilei maluaggi pcnfìeri » proiftet- 
tédogli denariie libertà.Ilpouero Schiauo 
non diede nfpofla » che con torcerti non - 
sò fe per timore ò rabbia» nel qual atto 
accurai , che nel fondo del Collo tinto dì 
lui appaiiua il bianco» onde efaminando la 
dilineatura del tolto lo riconobbi eÉfere 
FabbritiOi non sò à qual fine cosi vetìito»e 
coh capitato. Non potendo io contenere 
il pianto parti| dalla danza con icufa» che 
forfè non -fidando di me lo Schiauo» non 
daua rifpofta a Doralice » quale ho lafcia- 

ta, 
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ta i c dee pur l'empia profeguire alia Tua 

federata refolutione* Horsù Uuinia ecco 
l'occaf one di palefarti/ Se Fabbritio non 
è priuo di ferino dee Hora odiare a morte 
quetttintame » e tornar tuo» ma ecco II 
federata . 

SCt N A QJT I N T Ai 
Iterali ce* Leàndre. 

D»pr*T Eandro mio io fò morto AlefanJro 
JL# per torre da te ogni gelofia di lui 
no* occorrono , ne dubbi » ne repliche , 
lafciate pure che mia Madre io Conduchi, 
e non mancheranno à me modi per fer 
che il Moro fi difponga di dar la morte 
ad Alcfàndro • 

Lea. Si contento » chlo prouià difporlo à far 
ciò che volete Signora Doralice I 

Doriche più debbo defiderare Anima mia» 
Andiamo dentro* 

tea* Meglio Riandarlo qui fuori * c lalciarlo 
meco folo , forfi non fida di toiper efer 

DonBa* 

Dor^Come à voi piace cuor mk>i Difponetelo 
fe à voi preme ch'io viua perche folo la 
« morte di Alefandro puoi far nafeer le_» 
gioie cha fpero da voi , e che mi hauete 

promefle. . 
Lqa, Scelerata » Iniqua Donna . Infelice Fab« 
britioà qual profimetàdi Morte ci hanno 
poflo gli affetti fuenturati di Lai.inia f oh 
- Caio 9 oh Diletto eccolo • 

«CE- 
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Alefandro > Leandro • I* 

Ale* Tf Geo quel Traditocene mi ha poli 

XZi in abbonimento tale à Doratici 

che mi defidera fino la Morte» 
Lan* Hot be fchiaue ? liete anco difpofto, e ri» 

foluto ? perche Tolgeruialtrouet 
Ale* Ah perche non giunge Bufca con armi pa* 

dilaniar coflui. 
Lea* Rifpondi non ti da l'animo porre ad eftej ; 

to quanto dille Doralice ■ 
Ale, Sì voglio fungermi queftocmto , e ftra% 

golarlo con cKo fi vcckleiollo » ' 

Và adotfo per flrangolarlo » e Lanioi^ 
fi feepre Iettando! i moflacc i fiati < 

Ale* Ohimè che vedo* Hora intendo la lettela* 
Mora conofeo Leandro tuffimi dileguato 
£ come mi efertafti oh Uuinia,e fuffi mot t» 
come miintimafti.Se Odoardo miritrtiU 
teco non è vn auuerato , che del tuo fug* 
gire ione fiala cagione* Si eecommi con* 
fermato il nome ingiù ito d' ingrato » t dì 
traditore « Ne benché pofto nel. colmo 
delle Confufioni, e de tormenti non vo- 
glio lafciar di rendere il pago ì gì' af erti 
tuoi » benché à me nociui a fegno che mi 
darranno la morte * Ti rendo ò Lautoia Te 
medeiime efortationi , che m'inuiafte.faf*. 
ua ti fuen turata fuggi di Ancona» Odoar- 
do e qui > e cerca IVna » e l'altro di noi pe r 
vccidcrne, fuggi La ninfa làftia Fabbriùo 
ad incontrar la Morte . 

• • * SCE- 
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SCENA SETTIMA*. 

''9' *J ♦ 

Leandro filo • 

EH l'Anima mìa non efce>non corre , non 
vola dietto à quel irgratoferma Fabb itio 
Mi". Ohimè cerne mi lafciiccmr rrtnàgcf 
. Cerche Unii Letrmia ì il f stelle ti fie-uic! 
per v eliderti, f Amarne ti fugge per fèrtj 
n o ite t . CVH yici » t uci ti agitano cefi in- 
fi' ni fy cucini di morte , e pur circondata 
cu tana v.emtci pire ì no fol viuere ma coti 
anco fj erare,ma che fperare Lauinia sfor» 
tun. ta , che Odoardo fi plachi t.che Fab- 
britio ritorni à te, o pur enei tormenti 
fianchi di più aflligerti fuelina gì* occhi à 
T A mi co, riflettano pietà nel fratello , e 
cesi vno diuengi indulgente , e V altro 
/ : marte. Oh fo!Ie,oh vana,i tormenti non 
ti vecidono , acciò del continuo proul la 
Morte. Già morta Tei per Fabbritio folo 
vi' i acciò Qdoardò ti leni la vita. Infelice, 
r 'rirò non già per non pc ter più viuere * 
&a clic ? mere ne fpre f ii?a Amante, vi- 
Jirefa fchen ira * Oh fdegno , eh geloAa , 
r h Amore, fp^aerit,ò » che Crude! Guerra 
fatene! n.ioi\no,. e come advntcnpo 
medemo mi a r irate a vendicarmi à fug- 
gire , ad Aimre » ma (o'o mi portate nel 
pianto , e nelle hcrims • 

SCE- 
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SCSNA OTTAVA, 

Doralice , Leandro • * / 

Dor* T Eandro voi piangete dou'e Io 5chia« 
■L uo ,forfi é f uggito » e per ciò vi tur- 
bate, nò Cuor mio perdafi ii Mondo pur- 
che refli Leandro a Dora lice* 

Jean/ Maledetti nomi , I eandro Iniquo, Do- 
W ralrce perfida • sfortunato Alefandro t 

Dor. E mi lafci , e te ne vai Crudele chiaman- 
domi per fida, dichiarandoti * Iniquo » ln- 
uocando Alefandro sfortunato, che pa- 
role , r he rancori , che affetti , che con* 
Infiori! m'ingombrano la mente,offufcano 
l'ititeli ttO/Come Leandro Iniquo,perche 
Doralice perfida, a qual fine sfortunato 
Alefandro ; e come ò maledetto nome,& 
aborrito , nel pili vehemente desiderio 
mio di eftinguerti riforgi nelle lacrime» e 
nèCofpiri affettuofi di Leandro * 

SCENA NONA» 



Bufca 5 Doralice • 

Buf. TJ O lafciato i maleuoli Confili , 

JljL borditi al Porto «. Oh ecco Dora* 
lice , Hor be Signora trouatJé mai Amico 
che più fi portafle Amore del Signor Ale^ 
fandrc;nó dico altro perche egli vi hauerà 
informata di tutto • 

Dort B ufca Alefandro è vn Iniquo, lo licentiaì 
à termine di Cafa mia , vanne hora à dirli, 
che non mi capiti più auanti perche per 
femore l'ho sbandito dal Cuor mio . 

Buf. 
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Buf,S firme eosiprudele contro il Signor Ale- 

landro. Ah*ah,ahiah,che cofa là egli hora« 
Don A me chiedi dell'cffer di lui , che mi dK- 

piace fi ritroui nel Mondo • 
?5uf.fete molto in collera Signora Hauete ferfi 

apprefi tali fdegnl dallo Moro Schiatto » 

che tenete in Cafa f 
Ber* E come noto à voi che il moro sìj in n§ 

Cafa? 

BuC EH finifehino i fcher ai , non volete che mf 
fi j noto » fe ne fono fiato l'Innentore • 

|Jor. Ancor quello vn Traditore come Ale» 
fandro non potè a feruirfl che di te più 
maluaggio di lui , e dal ritronato di Moro 
hora con ^feo la trama » tutto* Inuentato 

fervecider Leandro» ma egli viue. Lo 
chiauo vitto fuanire i fuoi difegni sè ne e 
fuggito e fatto feparare Leandro dame. 
Ma tutti mi pagarete PofieCa $ 
$ uf. Parliamo fui lodo Signora A le fandro è 

inCafatofira. 
&ou Mi beffi ancora i vanne à veder dentro , fe 
non credi» egli non vi è ne farràpiàmai 
perentiaruii 2 
Buf, Vfcì t parla da fenno s mi fono Bardito 
pei fiordre Altri,bifogna volgerfialtroue 

per accerta* xà del tutto . 
12 or. Ritornale Mia Madre e fcco reniffe Ale- 
fandro , che non torrefa ltri Miniftri delle 
Mie Mani per torli la vita , ma viene in fi» 
vece f n À Itro Complice del Inganno * 
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SCENA DECIMA» 

fa/quale , Boralice • 



v 



KJt Anco m * le chc Doralice « ^ • 

AVA Schiatto fon mia Colonniflìma» e 
lo Moro corno le portato fi a mo 2 

Dor. Non ah rimente che nel modo » che voi 
Pinflr uifte • 

Paf. Come dicere haue fatto pulito* 

Dor. Puliti/fimo Spione Infame nonvò darti 
altra rìfpofta • 

Paf. Hauimmo (ornato de ponere le mole alla 
patent- dello Commitfariato, oh che fia 
marditto lo Pelegrino» e quanno mae fe 
pofe nvia?gio pe venire cà t Hag^io tatto 
lo Computala da bratto » peche chiù de 
nò paro de vote » ma haue abbelognato 
ftruppearele nummere pe teruitio detto 
Pa trone • vene lo Peregrine me fi ritte 
de Sbirro pe arrancare lo Pedante. Ad- 
daento ferratore pe leCapriccjede laute» 
por tanno lo Schiatto Moro nCafa de sé 
Pettegolai dalla quale mo so feto norato 
dello grado de Spione hora figillamo fi^ 
patente pe lo parentato de Bornio lana* 
me trafere en Caia + 

• CENA V N D E C ! II AV 

t edante , TrehatJg , Nicoletta . 

Fe. 1 Oche con rettorici termini Ito tolto 
JL dalla Grammatici ogni nooiinatiuo 

del 
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delfragilTeflofeminino/Io che ponderàdo 
l'adiettiuo col (uSantiuo al pefo del de- 
ponente ho bilanciato la Donna ccn^ 
l'huomo , e ? ifto che per lo graue del fra- 
gilfelTo trabocca al fondo non p?r fol(e- 
uare rhuomo, Ma per bai/arto fn Aria» 
acciò tanto piò Tenta la caduta. Heu fuge 
crudeles terras fuge Uttus Auarus « 
Tre. Che gli haùete fatto al Maeftro . 
Nic* Che fò quello fi vadi brontolando queft' 

vcelfaccio di malaugùrio * 
Pe, limai Augurio farà per Leandro» quale 
hauendo fcerrniti i miei Sudi contro di lui 
. faronne la vendetta co infornarlo o darlo 
in mano di colui, al quale egli rubbò le 
ferie ond'io ne riceuei affronto » e igno- 
minia i e ciò feguito vò di qua dileguarmi, 
c con pio accuratezza portar altronde 
mie fcientie * furono fcherniti i miei Ciudi, 
e a chi fchernilli vo cofpirare contro la.» 
vita , e procurare la Morte • 
NiCiQuel Pedantaccio fe ci attrauersò,che non 
poteicercar Alesàdro comevoleuo, doue 
ci liuolgeremo per ritrouarlo oh figlio* 
Tre.Volete vadi à domàdar colui,che vien dì là» 
iN T ic, Oh quegli e deflò , fia ringratiato il Cielo, 
vanne à dire à Doralice , che V habbiamo 
trouo. 

SCHNA DECIMA SECONDA- 

■ 

ÀUfandro , Nicoletta . 

ISici /"\H Signore Alefandro quant* ho ften« 
\J tato in cercami , Doralice e voftra 
fono piir finiti j Capricci di lei» mene» 

doue* 
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doucte obligo venite che vi Afpetta • D 
Ale. Voglio attenderla qui fuori ho da difcorrer 

feco di cofa che non voglio vi aflifla altri 

di me, e lei* 
Kic* Fecola tiene ad incontrami lenza e Ber 

chief;a>entro per non intender volili fatti, 

SGENA DECIMA TIRZA. 

Altftndro > Doralice . 

Ak> t? Enite tutta turbata Doralice;vi reca 
Y tal volta noia ti vedermi viuo l 

Dor. Si mi conturba fuor di modo < 

Ale- 1 orti perche m« rauuifate per quel moro , 
al qwale detti ordine di vecidere Alesadro* 

Do*-. Voi erauate il Moro • 

Ale. Si Crudele, e potè cadérti! nel arimo tanta 
impifli» , e concepire odio fi fiero contro 
di mecche afpiraSi alia mia Morte,in tem- 
po , che per amor voflro haueuo ven- 
duto la f ita • 

Dor. Stolidi Affetti, pawa relblutione nonM 
gradifcO » 

Ale. A dai p' ù ftolida,e pazza f«te voi Doralice 
nel amor poli* a Leandro parche egli c 
Donna. 

Dor, Fieucle Intienrione , e ritrouato t fi rom« 
pe, e finezza in me il crederlo perche lo 
batte il Martello , che hauete » Amerò 
Leandro fino alia morte» 

Ale. Non ne godrai ne pur la vifta s dilegua- 
randoù le tue infami fneranz* .. erchey 
toflo ti accorcerai Lean dro eiffer Lauinia 
fuggitali di oafa per V amor che à me 

F pot- 
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portai e fintali teco mio riuale per l'iftefò 
aflet o • Odoardo Fratello di lei è qui pet 
vcciderla * vad'a morire per faiuar Lauu 
nia • Conìolati oh Empia Tiranna Scelle- 
rata. 

Dor. Confefio che il velenofo, e dlfperato tuo 
racconto toglie qua fi la vita alle miefpe* 
ranxe verfo Leandro , ma non vccide l' 
odio > che a te conferuo* Vanne pure à 
morire Ingrato a Lauinia Abbonito da 
Doraltce « 

|| Ile* Morrò Tiranna » ma non ingrato à Lauinia 
non mi fpinge alla Morte l'abborrimento , 
che hai di me Indegna i ma la premura di 
(incerarmi con Odoardo , e per dar tefti-» 
monio nuouoa Lauinia che l'Amo con 
afletti di Amore $ e nò di Lafciuia • vado 
a morire • 

SC SNA DECIMA QV ART A» 

Alefandro > Anfelmo • 

IftnCC Ig 110 * Ale&ndro, Signor Alefandro ; 

Jle, ^ Chi mi chiede ì Chi fete voi , che ha- 
uete a trattar meco « 

Anf» Sì Compiacci legger quefta Polisa* sbn» 
gaimi per quello fi contiene in effa $ 

Ale* § Come entràte voi nè mìei intereflii mali 
ime In tempo che fono agitato da -Iti© 
più noiofe cure? fe non hauefle riguardo 
alla voftra età limile huomo arrogante , e 
passo vorrei à contanti de feniani pa- 
garti qaanto fi contiene in quello loglio, 

. ma 
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mà non vò mandarti fenra Caparra » to- 
gliete imparate à procedere . 
AnC Anco a tali affronti e riferbato Anfelmo { 
sbranato di feniani lacerato il foglio f Ma 
fc credi fato auuerfo con 1* hauermi pieno 
di fuentur e , tolto la robba * rilegatomi à 
gl'oltraggi d'vna Moglie , hauere anco èu 
preflo » e fcacciato da mè quei fentimenti 
che deuo toccato nell'honore » e nella ri- 
putatìone t'inganni » Sbrauato de fchiaffì 
da vn foraftiero Anfelmo ? che non lìjno 
efttntlin megli Spiriti honorati, vedrallo 
il Bàehiere Conofcerallo Alefandro ecco 
Elena per rifuegliami nuoui rancori , vfr 
tollerla per meglio for con chi deuo i miei 
tifentimenti « 

SGENA DECIMA Q VINTA* 



Elena > Anfclme 



Eie, 



QVint'è che fiete giunto nef ottante, , e 
/rriuata per anco la fiotta del Indie 
del rerù ? 
A nf . Come vi cade h ora tal dimanda . 
file. Più che appropofìto, perche vedendo ba« 
darti tanto a ritornare ti Credeuo nel 
Indie* 

Anf.Voleffelo il Cielo, cheftarrei invi) alno 
Mondo* 

Eie. Per tutto far retti vn inette • e vndapo» 
co, 

An£ Senti Elena i 

Eie» Io voglio vedere, non fentire } _ _ 
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Anf» Che cofa volete federe . 

Eie» I denari che hauete rifeom* • 

AnC Non poflb mof trarti che aflrOnti . 

Eie. Lo Scherno , e 1' affronto lo vedo di con- 
tìnuo mirando te che bob per altro me te 
diedero,! mici che per fchcrnìrmi,ed affró. 
tarmi» e che puoi moft ranni di peggio i 

AnC Mirate quefto tog!io« 

Jle. Che cof-k é quella, 

Anft La cefl-one fattaci dil Banchiere contro 
* Alefondro. 

Ile. E chi ftracciolla ? 
Anf. Alefandro* 

Eie. E cos'i ti fei fatto pagaref priuo d'intelletto? 
fenza giuditio , hor come haurò da riue* 
ftirmi con vn pe*zo di carta ftracciata 
come tuffi vnapupaz*a# oh Anfelmo»oh 
Anfelmo. Viemmi appi erto , che vegli© 
d*me it.ffa farmi (entire meglio di te.» 
Barbagianni -batt'a quella porta* 

SCENA DECIMA SESTA* 
Paffuale , Anfdmo , Elena . 
Anf» nr* 1 le toc . 

Eie. Jl Tern* a battere ftupido e fatti fen* 
tire . 

Anf. Tic* toc tee tac 
Paf. Chi e loco 

Eie, venite vn pò qui fuori perche rè noftri 
eonti vi e gran sbaglio mefler Computifta 
che non gli dici quello fìamo venuti a fare 
fen« penderò ne puditio. 

Ani. fate intendere al Banchine , che vogliamo 
"parlarli. " 5 

'■&¥.. «. Par. 
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Paf. Lo Banchiere ì e iutoa fpafloa Mare co 
nò f raftiero , 

Eie- Io foglio afpettarlo finche egli ritorna 
vieni ad aprire* 

Paf«j. Trafa Signora Elena vue pure Signore 
Nfermo affrtttoi Siente Ce vue te fàccia 
no recipe pe Moglterata 9 fe non la (ano 
mita pozia io (tare malato fino che capo* 

SCENA DECIMA S fi TT IMA. 

Bufa folo . 

IL non trouar Alefandro mi fa dubbi tare non 
poco della vita diluì ft^di venir per quella 
feda Leandro » e far capo da queli altra 
il Banchiere, e il Pelegrino » Al volger dì 
quella Canto tutti mi fparirono di ? ifta • 
Ma ecco Leandro vo ftarmt retirato ad 
ofiferuarlo» fe a forte potefiì intendere oue 
firitroui Alefaniro . 

SCfiNA DECIMA OTTAVA. 

Leandro > Bufa retirato . 

Lea« "TJ Qual nuouo ftratio d* Amore farrà il 
pi* mio Amore vado dietro alla vita 
per incontrar la morte, e fuggo dalla—* 
Morte per non trouar la vita, enigmi di 

al e * 

pene , e di tormenti , che folo può f :i crii 
Febbràio , Se Oioardo » ed eccolo ap-- 
punto • Vincefti pur deftino . 
Euf, Ecco il nemico 
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SCENA DECIMA N ON A « 

Odoardo Banchiere Leandro SuJca 

da pane . 

Qàoif \ H federata pur ti abbattetti iiu» 

\J Odoardo . 
Lea. Mi prottro a piedi voflri 4 ; • 
Ban. Fermateli! Signor Odoardo » ftain voftro 

potere Tempre à tempo l'f cctderla « 
Odo*Gome fofpenderò ne meno fa momento 

la vendetta douta per Thonor mio « 
Ban. Si volendo eier prudente è ginfto • 
Odo. lì vittupeiio non è capace di tali limi* 

tationi é 

Ban. Il cafKgo tanto è più graue quanto più è 

trattenuto . 
i au. Nefuna fcufa ò dì fcolpa fono per pio* 

pomi foto richiederti) oh fratello • 
- Qdo. Menti dishonefla , Odoarfo mai hebbe 

affiniti con infamie 1 e vittuperi j. 
Ban, Fermateui? che voleuate chiederei laida- 

tela dire « 

Lea. Non alro , intendere fe dee morir Fab* 
britio . 

Odo. Egli e di già morto Iniqua . lo dico per 
sfftigerla . 

Lea, Ah Crudele fttena&i vn innocente togli a 
mè pure il fangue Come cagione di tanta 
empietà contro l'infelice Fabbritio • 

Odo* E volete Amico , che i mioi giudi fu* 
rori fi rimprimano in vdir lafciue tene* 
rezze » in vtder lacrime d'Allctti in quella 
federata • 

Ban- 
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Bs tu Fermateui fe volete , piglio à Carice 
dell* honor mio ogni voftro intereffe, ti 
aftringo col nome di Amico conten- 
tati»! » eh* io fenta da coftei tutta /a ferie 
del latto , poi non fi fratturi modo di 
hauere Alefandro in Mano « fe però il 
Moro non haura fatto 1' effetto , efami- 
naremo i rei vno difgiunto dall' altro fo. 
pralamoifadi Lauinia, e dalle fuftanze 
del dir loro, col rifeontro delle congiun» 
ture | e de gli accidenti Cauaremo Isu 
pena ò il perdono da darli à chiné farri 
meriteuoie entriamo in Gafa à eonfultaie 
il Modo a 

Odo. Ttratteigo ò Maluaggia l'ira che ha da 
(caricarli Copra di te per veciderein faccia 
tua Pabbritio acciò tu proui più atroce 
tormento vedendo toglier la vita » a chi 
mi ha tol to l'honore * 

SCENA XX, 

£ufta foto • 

Dilli che mi ero poflo in Bufca" con trop- 
pi impìcci, mà non credeuo intrigar* 
meui tanto , che me fi acciecaffe il gin* 
ditio in conofeere quelli de quali credeuo 
hauere più cliecognitione. Ho villo mo- 
rire, e rinafeere fiora quello» hora quello* 
e la conclusone della Morte farti tutta 
fopra la vita di Lauinia » e di Alefandro * 
bìtogna faluarlo già che mi fono ac- 
certato , che anco? tiue « Corri Bufca a 

P 4 cer- 
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cercarlo vola» ad auuertirlo , iniouina 
oue egli fi ritroua , che ne li và U vita « 

SCfiNA XXI. 

Odoardo , Ar&ltw* . 

Ani", Onofco Alefandro mi ha sbrauate 

di fchiaffi lacerato il foglio, piac- 
ciati! commiferare lo ftato mio con fiio in 
voi le mie viltà le mie batfezze Aleiandro 
in caia di qnefta Cortigiana qua Tuoi ca- 
pitare fpsffo» fdiàe l'affronto fattomi» 
non he da pafl^re lenza vendetta» e voglio 
aflolutamente vendicarmi. 

Odo. Voi date vn fomite dcfiderato » e douuto 
afodio che porto àquel Traditore per 
cagione tanto mag iore della voftr<u» 
quanto che per cor* ifponderui in Confi- 
denza , voglio farui vedere, che fi Ieua 
dal Mondò *n Ingrato» vn Temerario, vn 
Indegno con l'vccidere Alefand- o « 

Anf«Sentt-ò volontieri Portele fatteui per f nirle 
a quella che ho «cernita » e ghmtamente 
' farne la vendetta • 

Odo. Conerai quel Traditore che era ancor 
Garzonetto , in Rodi da vn Albanefe 
Turco : piacendomi l'indole d:l fan: i. ilio 
lo condurti in Candia di doue io fono na- 
tionak, i'afiettochegli pofi fece pompa 
iempre non ordinaria di affetti» dì grato 
Fadrone non già mà di fuifcerato Padre » 
e per mia fciagura l'apparenta de buoni » c 
retti coturni di lui, con gli aggiunti del 
garbo della ciuilprefenza delrìfpetto» e 

DIO» 
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mo defiia cò U quale mi lu Cingo » potè in- 
ternarti cosi, nel mio (Compiacimento , 
\ che voleuo farmelo Ognato*. e darle in. 
Moglie v ia mia. vnica forella.. ,p. 
Anf«E si » {%* 

Odo* Quando lo fcellerato , fenza hauerne ca«. 
gìone di nafcotlo fuggiflì da me , e non 
molto doppo fece l'iàeffo Lauinia , che 
tale e il nome della maluaggia mia forell?» 
Ma l'ho raggiunta li* in mio potere retta 
dihauerin mino Fabbritio 

Anf* Come Fabbritio Alefandro volete dire , 

Qdo. Alefandio è nome.finto |. egli fi chiama 
Fa bbritio,e perche il Turco dal .jiuie io lo 
comprai mi dille il luogo o.ue .l'hauea in 
fafce rubbato taceuo con Fabbrico la mia 
rifoluttone di farmelo cognato per in- 
tender prima potendoli di quai fangue , e 
natali egli fi fiuTe . 

Anf.Siaui a grado dirmi il tempo fcorfo doppo 
la. compra di Fabbritio • 

QdOi Saranno da venti anni t Ma ecco il Tra- 
ditore con vna lettera in mano Cogita- 
bondo , e penfofo . Anfelmo, à vendi- 
carci • 

Anf. Sufpendafi la vendetta » tanto ch'io lo ri- 
chieda di particolare no» men graue del 
voftro>Ma apre la carta che tiene inMano, 
e vi ftà fopra fi fiffo , che non fi auucde 

di noi. 
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ICENA XXII. 

&lefxndro > Odoardo , Jnfelmo, Bufca 

che fopra xiu& • 

Ale* T Ettcat'inuiatti con irnienti ti auguri;' 
f * con mentiti fpauenti per giungere 
allo fcamno della mia vita , n. . non per 
altro arriuafìi che per auuerar hora gì' 
Inganni della mia fera Morte* 

Odo. Spediamoci . 

Anf Fermateli' , 

Ale. Onde vò rilegerti , acciò le medeme pa- 
role i che con apparato di felici fperanie 
vergono qu fta Carta feruino anco per 
efequte infelici neH' fine della mia vita • 

Odo. Che leggerai^ 

Anf VdiamolOi 

Ale.Fabbritk) . Il coprirti col nome di Ale- 
fandro per celarti ad Odoardo e vano* 
lei già feoperto egli va in traccia per ve- 
riderti , e la cagione di afpirar alla tua_j 
Mortela toglie per efferii fuggita di Cafa 
Lauinia» e t ù ne ieilàtto Autore . Oh Dìo 
quefto è il Maggiore de miei crucij de 
miei tormenti » 

Odo* Credo Ingrato 4 

ifte. ]0 Autore dì fi efecranda infamia f Ma_» 
per qual rUcontro oh Cielo commet. 
ter e fi gran f c eller agine » fi enorme fa 1 Io » e 
chi fon io Odoardo • 

Odo. Vn Traditore . 

Aie, fono , e farrò fempre fedele 4 fallo tù oh 

Uuinìa fc ne meno vn mio fguajdo adul- 
tero 
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terò l'honor tuo» che per non macchiarlo 
ne pure in defiderarti , Àuui ftomi del tuo 
celato Amore verfo di me- Temendo che 
i racchiufì affetti per la profiìniita euapo* 
raffero al fine a danno commune infaiu» 
tato mi tolfi di Candìa « 

Anfc Rifoìutione che lo d fco!pa 

Odo. Si quando non f hauefle feguito Lauinia 

Ale* Se mi feguitti tua non mia colpa tù oh 
Lauinia ; Credei , fperai col toglier l' og- 
getto à gf occhi tuoi» Iettarne anco la ca- 
gione d al cuore folle mio Credere » e più 
vano fperare^profeguifii ad amarmìAmore 
Homicida del honor tue delia mia fama» C 
pur fono innocente , 

Odo, Ma come fa che lo feguifle 

Ale* Perche non prima d' hoggi ti viddi doppo 
il partir mio» non ti conobbi» portando 
tù il nome, e Phab ito mentito » e per 
tormi dall' applicatone di conofcerti » e 
foipet tare che quella lettera tulle ritro- 
uato de tuoi mai cauti amori leggo anco 
in efla faluati Fabbritio col fuggir di An- 
cona fe ti e Gara la vita farrai ini rinue- 
nuto» 9c vccifo da O ioardo come di già è 
fiata raggiunta , e morta Lauinia • 

Odo. Morir ; • 

Ale. Ma rinafce in Leandro mi cruci; con la 
gelofia facendoti mio riuale in Amar Do* 
ralice. Io per non perderla mi tingo da 
Moro mi fo vendere Schiauo ai Ban- 
chiere » e per appa lionata (mania volen- 
doti recidere ti leui la finta barba dal 

volto facendomi vedere * c conopei e che 
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Lauinti viue per farmi conofcere e vedere 
che in ogni flato Tei cagione delia mia 
morte , e pur ti efortai a falciarti partendo 
da tè per trouar io Odoardo e morire . 

Ànf. M'imcneril'co *, 

Odo. Mi confondo 

A^c Mi flordifco però come poflì € {fermi tà 
cagione di Morte », mentre mi eforti à fal- 
carmi con replicati termini co «quali fe- 
nifce qnefta lettera dicendo non curar per 
hora intender chi io mi Ha batti X tè fapere 
chi di tutto tiaunifa vn tuo grandeie con* 
fidente Amico i il nome 1* vdirai quando 
ferrai partito dì Ancona fuggi » faluati », 
Creden-.i 

Ànf» Egli e Innocente.. 
Odo.Ma ftò Lautnia » 

Ale.Qr fùfuenture raddunateni tutte nella Me« 
moiia iche per tempre vòfeparmi da voir 
In quefta fpiaggia per cominciar da Na- 
tali fui preda de Turchi l'Amor di Laninia 
mi ha. tolto da l'affetto di Odoardo fenza 
mia colpa, Quel di Doralice hammi imito 
con infiniti incouenienti , Tutto per mio 
difetto» Sto in luogo oue so di efler nato , 
non Genofeo miei genitori» ed hora mi- 
fero , e sfortunato Fabbrttio non fai fe 
queflo (nolo oue venifti alla tuce della vita 
sij ne meno per concederti fitodi tomba 
nelle tenebre della Morte 

AnU Oh Figlio . 

Ma nulla di meno pur morirei fodisfattOie 
confolato fe prima di efalar L'Anima po- 
tejfi accertarti Qdoardo che non ti fui 

u " ne. 
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ne ingrato » ne Traditore, e v olel£ inua- 
dermi. 

Odo. Gì » ti inte fi Fabbritio. flr~) 

Ale* Vccidetemi dunque che moro contento* 

Anf. Q^'etti 9 e miofangue Odoardo. 

Odo. Mio figlio é pure Anfelmo [innocenza lo 
fa rinafeere nel cuor mìo col medemo 
grado di grato, di fidel* Se Amato Lauinia 
penila morire. 

Buf. Morire Alefandro quefta vita non teme la 
morte per voftra ditèfa Signore • 

Ale. Fermati Bufca grata, e fedele che quelli 
non nìmici come vdirai ,. ritorno l'indìut* 
duoi à chimi diede i'eflere , dono la vita 
à chi educolla,per premio altro non chie- 
do che faper lo fiato di La uink * 

Odo. Lauinia viue per morir quando vorrete, 

AnLEtio rinafeo col maggior de miei contenti 
hauendoti ritrouato oh figli ^Ma fap> «do 
effer nattiole d'Ancona» e gii tant'anni • 
perche non venire a iteonofeere i tuoi . 

Alef. Nella mia tenera età la balia mi dicena . 
etfer io dato con lei fatto preda diTsr- 
chi. Con quelli ella mori de sdento , io 
objgatoda gl'affetti di Odoardo perdei 
la ri rimembranza non folo de miei natali* 
mà n iuggirno affatto anco le applica- 
tion! di conofeerì miei» e folo per cosi 
dire ritenni alla memoria il nome di Fab- 
brico chiamandomi così la Balta • 

Odo. Entriamo a difeorrere in Gaia del Ban* 
chiero , doue conofeerete voSra Madre » 
e vi fi darra Lauinia . Quando però le di lei 
ardite refoluttoni non ve ne allontanano, 

veni:- t 
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venite venite che dentro il Cimentaranno 
l'offiefe , e le direfe , e il caftgo ch'i voi 
parere dareà Laiinia $ 

.Ale* Le of?efe > e le difefe furono mou"e da_» 
e more, e con Amore fi terminaranno « 
Bufca venite vi voglio à parte da tutti i 
miei accidenti * 

12 il r . Vengo Signore per fecondare in ogni for- 
tuna t e* ni voilro commandamento ♦ 

S CI: N A X X I I I, 

Trch&ÌG) Nicoletta • 

Sic. T T Orafi che tue innamorare figlio » 
JLX fe labiate vn Conte» va Ducavn 

Principe • 

Trc«£h non m'impicciate con tanti nomi an- 
cora per gratis * Io ho poca memoria 

come fapete, poi mi hauete intrigato con 
quéft*abbtto in modO| che non è potàbile 
poeT . brigarmi» fe non me lo leuo da_* 

dello 4 

Nic, Ma quale impiccio ti dà ? 

Tre* Mi da impiccio * e mi fa dubbitare ancora 
di perdermi mai più ch'è peggio, 

Nic«Ma doue puoi perderti » oh figlio » 

Tre» Come doue ho paura di perdermi i e fe 
caminando inciampo con quefle fcarpe, e 
cafeo dentro queftì bragoni chi mi ri- 
troua« Oh Nicoletta le mani non poffo 
adoprade che no mi ricordo doue fi flìjno 
nuolte in quefte feamifeiate • 

Nic* Ahahah com'è femplice non dubbitar fi" 
gito i non hauer paura non ti perderai • 

Trei 



Tre Si volete la burla f oii è quando bene non 
f uffe pericolo di perdermi t Come ho da 
fare per ritrouare il modo di /pogtiirmi , 
e riueftirmi » 

Nic.Ohquinon vi è difficoltà perche fapraì 
veflir t e , e fpogjiarte da te Mo . 

Tre* Siete valente voi Nicoletta » ma à me che 
ho poca memoria non da l'animo &per 
come fi tacci nel por fi , e nel le uar fi quei? 
ompicciume» infegnatemìi e cominciamo 
à fpogliarci • 

NictFer mati figlio»che eccoPafquale tuo Pad re 

Tre* Oh corpo del mondo»oh poter del Cielo, 
' oh cofpetto dei Diauolo , 

SCENA XXIIir, 

Pafquale » Nicoletta * Trebatio • 

Pdf* f A cala delio Banchiere è ngaudeata, 
JLj fabelezaa, Gontemkmento cho^, 
haue tetrouato lo Patre chi cauofeiuto la 
Ma rama 1 chi I© tiglio , chi lo f raie Car| 
naie » onne cofa nfàtcì è eoo lo lattone» fo 
nefeiuto a piglìareme fì^l/omo » Ma che. 
generatone e chefta , 

Hic* Oh Mefler Pafquak-, e che vi pare adeflo 

di Trebatio noltro ? 
Pa&Me pare no Pappagallo d'Inane peche mt 

l'haue nfrggegato de ftà manera { 
Nic. Perche cosi vìa hoggi di vefeir/i • 
Paf, Oh che pozza eifere taccariato lo mfceiK 7 

tore 4 Trebatio viene ca . 
Tre.Infegnatemi Nicoletta, come fi cammina 4 
Paf» De chiù ì co loftudio de non canofete 

te 
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le lettere haue imparato a no faper manco 
camenare.Nicoletta portalo nCafc à fpo- 
gliarelo, e tornamelo fenza fkì goffa ria 

tranzek. *. 
Nic. Come gotfaria Spagnolaccio 
¥c(Ma no te a iduonc che chefta e nà f fanza. 

Ht reteca» 
Nic*F p-rche Hcrctica? 
1 af* Pcche fi a fproportione artificiale de vra- 
cune» e fcamifciateè pronità dall'a^giu- 
tiatezza che bols lo naturale • 
Kic. À me non piace quella attillatura che non. 
Ia(cia crefcer la perfona » e che più tei 
vedere nella, donna d' vna fcamifciata di 
tre canne di teh»e ndl'iiuomo vnCalzone 
di quaranta palmi di giro • 
Paf. Mbentionc da Care fchiattare le pulece » e 
le peducchie » peche fe poneno nbiaggio 
mra tanta largura pe arriuarea pizzicare 
fa carne effe inorerò perla ftrata prima 
che ne liueno j Ccfà ne dice Trebatio * 
-Io? non me ne ricordo « 
£a(. Sempe fimmo da capo ne ? ma cola vole 
B.uica che nefee » 
SCENA XXV. 

Bufi 3fc baài Pafquale à ritornar dentro 
V> fri afpettato come Computtfta à 
calcolare nelle nozze che fi hanno da lare 
tra Lautnia* e Fabbritio qual farrà più 
contento il Marito, ò la Moglie, epci 
tirar il conto fopra la lòdislattione d 

Àn« 




